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Dj//ìt iV 4. Ottobrt 1772. 

H I qual piacere , Amica 
StimatiJJìma , mi fu fla- 
to f aver voftre nuo- 
ve > non è da efpri- 
merfi; riufeirà però più 
fàcile a voi il compren- 
derlo , che v' è noto quant' obbligo 
ho d'amarvi. Mi chiedete voler fa- 
pere in che mi divertilo nella foli- 
tudine di quefta Campagna . Non in 
altro, vi dico, che in far delle gran 
camminate ; e le ore per quefte in- 
commode , le palTo fcartabellando , e 
mettendo in ordine alcune cartole , 
che mi ho qui meco condotte , di 
certi miei Filofofici capricci , che 
quando fono fiata d' umor difpettofo 
ho abbozzate. E fapendo eflcr Voi 

A una 
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una Filofofante fcevra di pregiudizj , 
colma di cognizioni , ed indifferente 
per tutte le fette de' Filofofi , voglio 
a tal fine mandarvene qualche d'una, 
ogni qual volta avrò l'occafione in 
quefta mia brieve villeggiatura di fer- 
vervi . E perchè non è la prima yol? 
ta, che io abbia fperimentata la fin ce- 
riti e coftanza della voftr amicizia 
verfo di me; con giufta ragione, fpe- 
ro> che vi compiacerete non fu io leg- 
gerle , ma correggerle infieme : per- 
chè così o mi arrenderò alla voltra 
opinione , od almeno cercherò di di- 
fendermi , e l'uno, e l'altro mi farà 
di profìtto. Ho detto volermi difen- 
dere, non già per voler con voi ve- 
nire a contratto ; ma per dilucidare 
maggiormente le mie idee, Poiché Ce ' 
quelle mie cartole non vi fembreran- 
no affatto degne d' elfer lette; datele 
pure alle fiamme , che io da ora ve 
ce fono obbligata. 

Debbo prima d' ogni altro farvi . 
ooto d'aver io nel corfo de* miei ftu- 
dj pi fi ci feguitato Newton; giacché 

^ue- 
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quefta fetta è la dominante del fé col 
coltro: ed ognuno , che afpira a di- 
venir Filofofo, fottopone la forza del 
fuo fpirito alle leggi Newtoniane. A- 
vendo poi da me mede fi ma in comin- 
ciato a penfare, fon divenuta una Filo- 
fofaftra vagante di fetta incerta . Ho 
letto 1' opinione degli Antichi , e de' 
Moderni Fijofofi ; ed in alcune cofe 
mi è piacciuto feguir piuttofto i pri- 
mi , che i fecondi : in altre più que- 
fti , chp quegli : ed alcune volte nè 
tampoco gli uni , che gli altri . Non 
pia perchè sì rifpettabiliflimi uomini 
avtflero malamente penfato, o fonerò 
(lati troppo precipitati nella ricerca 
delle cofe naturali; ma perchè io mi 
penfo , che molte cofe in natura fo- 
no milteri , e lo faranno eternamen- 
te : Traiidit Munàum difputntioni eo- 
runty ut non inventar homo opus, quod 
optra rus e fi Dow ima (*), 

La voce miftero , ficcome a Voi 
è ben noto, taluni la vogliono deri- 
vata dal Greco Mi/ìeron da mio e Jìo- 

A 2 tnn | 
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iwtf, cioè bocca cbiu/a. Altri la cleri» 
vano dall'Ebraico Mifìar , che ligni- 
fica difficile ad intendere . Sicché per 
pilifero io inrendo > feguendo l' idea 
di coltoro, una cofa difficile , anzi inu 
pnjfibile a comprender^ . Miftero dun* 
que è per un un cieco nato la diver- 
tita de' colori; ficcome il leggere per 
coloro , che non fanno le cifre del- 
l'Alfabeto. Miftero altresì preflb i Fi- 
lofofi nomanfi certi fenomeni ofeurt 
di lor natura . Di quefti fe ne ab- 
bonda, e malgrado la diligenza degli 
Antichi, e de'Moderni, tutta via nel 
pozzo di Democrito fi giacciono. An- 
zi talvolta la fattiga di queft' ultimi 
non ha fatto altro , fe non viappiù 
confondere l'umane idee, giufta come 
fucceJe al balenare in buja notte , 
che a prima giunta fi fcuoprono quan- 
tità di oggetti , benché confufi ; indi 
in un momento il tutto diviene te- 
nebre più denfe e fofche che prima. 
Quello, Amica , che mi fpiace 
affai però fi è la baldanza ed or- 
goglio de' Moderni , i quali fi adirai 

no 



Digitized by^Gpogle 



*( s )* 

no tanto contra gli antichi, mentr'E- 
glino nulla fan di meglio. Taluno è 
giunto fino all' in fu Ito (*). Ofo dire , 
che la ragione dell' uomo era annebia- 
ta ad un fogno tale , cb' era inferiore 
fiila conoscenza degli animali bruti , che 
col nome ilflinto appelliamo . Ne vba 
pericolo , che ci gloriamo di foverchio 
d'ejfer nati in tempi ne quali fi comin- 
cia ad aprire gli occhi , ed a godere 
delTufo della ragione ^ cb è l'ornamento 
il più illu/ìre dell'umanità. 

Vi vuole , Amica , mi avvanzo 
dirvi , tutta intera la mia indifferen- 
za e fincerita per contraddire un Au- 
tore , che nel fecol noftro qual Nu- 
me vien venerato full' altare della Let- 
teratura. Io, a dirvela fchiettamente, 
mi penfo, che nulla fi avi di vero in 
tutto quello fuo difeorfo , fuorché la fo- 
ia parola O/o. Ditemi di grazia, non 
è un ardire il profferire, che un Pla- 
tone, il quale meritò il titolo di Di- 
vino ^ un Aratotele, che fu il Padre 
della Filosofia , cui dobbiamo la co- 

A 3 no- 

(*) Voltaire FU. Ntw. cap. I, 



nofcenza di tante, e tante belle fco* 
verte: oltre tant' altri celebri Filofofi 
dell' età vetuOa , il dire , che abbia- 
no avuta meno fetenza dell' iftinto 
de' bruti ? 

Eliminiamo un tantinetto fpre- 
giudicatamente cofa diflero gli Anti- 
chi, ed indi i Moderni toccante la lu- 
ce, e Pendo quella la prima carta, che 
jeri l'altro incominciai i rivedere < La 
Luce è un accidente , d i (fero i Greci, e 
dipoi da fecola in fecolo tutt' ipopoli 
barbari , che da quegli appararono a 
ragionare < Ma feguendo il fuo difeor- 
fo, dice il Voltaire , chi con tali /Ira- 
vaganti vocaboli di qualità ed acci- 
denti , furono gli Antichi pet to giro 
di tanti f ecoli reft venerabili air uma- 
na credenza „ Facciamo la corte fi a a'no* 
ftri maggiori d'afcoltare ciocché egli- 
no intendeano fotto nome d'accidente 
e qualità i e trovando che di loro ab- 
bian meglio i Moderni ragionato , fi 
condannino. Ma fe olcUfi foffero quefti 
non meno, che quegli; perchè vilipen- 
dere ed oltraggiare chi ci ammani il 

ma- 
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materiale , fu del quale fi è poi fab- 
bricato ? Mi par, che meriti Tempre 
più encomj chi fprovvitto d'ajuro in- 
venti, che chi aggiugnc all'invenzio- 
ne. La Via Lattea, per efcmpio , fu 
conofciuta da Democrito, fenza l'aju- 
to del Telcfcopio, come Plutarco rap- 
porta (*; ; indi da Galileo con f ufo 
di queft' iftrumento . Maggiore farà 
fempre la gloria d'Archimede, primo 
inventore dell'Oriolo, che di colui, che 
l'abbellì , facendolo fonare fecondo i 
tuoni mufìcali. 

Tra le potenze dell' Uomo , la 
favella è una delle più difèttofe. Ve- 
de l'occhio i diverti voli degli uccel- 
li, i differenti colori degli oggetti fen- 
fibili, la varietà de* volti, ma con la 
lingua non fi fpiegano , che confufa- 
mente. Sente l'orecchio i varj tuoni, 
1' odorato i differenti fiuti , il gulto i 
diverfi la pori; né la lingua può fpie» 
gare con chiarezza ciocché vede , e 
fente ; ma con voci generiche , dice 

A 4 odo- 

(•) Reclier. far P orig. dei Decou vcrtes le 
ttm. i. ctp. vii. 



*( » )* 

odore , /Sf<w© , (ÌTr. Cos'i dicono Han> 
fchio , e Loke dell' Intelletto , e del- 
T Immaginazione . Ognuno nel Tuo 
pendere pruovi fe può avere idea d' 
un triangolo, che non fia uè equila- 
tero, rè ifofccle , o fcaleno \ d' un 
moto, che non fia nè lento, nè ve- 
loce, nè rettilineo, nè curvilineo, nè 
centrifugo, nè centripeto. Or ciocché 
le potenze dell'Intelletto, ed i fenfi 
o non portano affatto y o con difficol- 
tà fanno; la lingua lo fa per neceffi- 
tà: attrae dalle individualità, e le pià 
minute differenze, generalizza, ed equi- 
voca . Ma fe pei ella non giunga a 
darne un idea chiara e diftinta , qual 
colpa (ara la fua in que-flo affare ? Al- 
la fin trattati di femplki percezioni , 
le qu.di quanto facilmente con chia- 
rezza s'intendono, tanto difficilment* 
poi con !e parole s' efprimono * Una 
perfona, come Voi T di buon criterio 
non mi negherà ciocché concordemen- 
te concedono turii coloro y che fono 
di buon fenfo nel filofofare. 

Per mancanza quindi di Vocabo- 
li 
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]i (ì può credere , che gli Ariftoteliei 
non diltinfcro altrimenti alcuni Feno- 
meni , che col termine d' occidente e 
di qualità occulte ; e per quefti avef- 
fero intefo certe carattenftiche diffe- 
renze, che ogni edere da tutti gli altri 
diftinguono, e che l'intelletto, e gli al* 
tri fenfì percepirono . Quando , per 
efempio, diceano, che la luce era una 
qualità , non negavano, che fotte ella 
un emanazione , un irrorazione , una 
cofa propria in Comma del corpo lu- 
minofo , didimo dall'emanazione d'o- 
gni altro corpo, che lummofo non fof- 
fe.* e non potendo ciò forfè efprimc- 
re col proprio Vocabolo, diceano qua- 
lità occulta ed accidente. Intendiamo, 
diceano coftoro, efier la luce cofa ben 
dipinta da tutto quello, che non è lu- 
ce; ma ron comprendiamo come fia, 
rè polliamo ulterurmcnte cfprimerlo. 
Forfè quella mia rificflìcne vi farà ri- 
dere, Amica , fui fuppofto, che io per 
fare da Apologifta agli Antichi mi 
inetta in aria di Profetica Sibilla, per 
andar almanaccando co' miei pcn(ìeri, 

oual 



qual co fa abitino intefo gli Antichi 
per nome di quàlhà ed accidente. Ma 
di grazia non mi condannate sì pre- 
tto ; non credete quella mia manie* 
ra di penfare un emuliamo fatidico, 
ma Un argomento piuttofto non del 
tutto ideale, ricavato dal più celebre 
de'Filofofi dopo Newton ( ; ), Rifcon- 
trate quefto luogo j vi pfiego $ e poi 
ditemi fé io abbia tutti i torti nella 
fpiega data di (òpra , in riguardo alle 
qualità ed accidenti . Eh leviamo le 
burle, e diciamolo con ifchiettezza.' 
fe a' giorni noftri aveflimo le vere 
opere d'Ariftotile genuine ed intatte, 
od almeno non fonerò fiate profanate 
e corrotte da'Perfiani, e da' Tartari , 
ed altri Popoli incolti ed illetterati , 
i quali 1' han fatto parlare a modo 
loro , forfè il Newton non farebbe 
(lato il Nume della Filofofia , né il 
Signor d'Alembert fi vantarebbe di 
voler egli render Filofofo il Mondo; e 
finalmente Voltaire non avrebbe det- 
to, 

(•) Colino MàcSorio efpofizionc della FU. 
iVrw. Hb. i. ctf. JU 
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tO , che t opinione degli Antichi è 
uno jlravagante cicaleccio, che gli An- 
tichi hanno pef lo giro di tanti anni 
re/o venerabile all'umana credulità 4 

I noftri Moderni fi fono fi arra- 
birbamente avventati contra gli An- 
tichi Autori , e coti ifpietata ingrati- 
tudine , dimentichi affatto di quanto 
deggiono a sì celebri Numi dell'anti- 
chità *, li trattano per gente da nulla 
per fiffatta manièra 4 che uno de'più 
rinomati fra ^uefti i dice (*) ; Dove 
che tutti quegli , che ove ano pretenzio- 
se A divenir Filofofi , fi erano me (fi 
ed indovinare quali co/e fi appiattale- 
to fitto il velo*, che copriva tutta la 
Matura* il Cartcfió fi ha fatto Coraggio 
di alzare un lembo di quefto /termina- 
to velo * Io però credo , che tali pa- 
role fiano Hate détte per ifcherzo ; 
poiché non veggio cos'abbia il Carte- 
fio difcoperto< Quefti inviluppo gli 
uomini in una moltitudine di nuovi 
dubbj , ed annebbiato dalla fua pat- 
rone dominante di formar fittemi (di- 

cen- 

(*) Voltaire FU. N*w. c»p. t. 
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cendo egli medefimo ) come già le 
altre paflìoni operano in tutti gli uo- 
mini , fi lafciò trafportare lungi an- 
cora da' Tuoi principj : e lafciata la 
guida dell' efperienza, non fece altro, 
che ammucchiar dubb) a dubbj , e 
meri tarli il nome fe non d'Ateo, co- 
me vuole Arduini {*), almeno di Pir- 
ron i Ita ■ 

Efaminiamo di grazia, cofa diffe 
il Cartefio di più chiaro, che gli An- 
tichi toccante la luce , c ti ebbe il co- 
raggio d'alzare lo germinato velo , che 
copre i mi/ìeri di Natuta t f infe egli , 
come Voi non ignorate, tre Elementi 
formati dà cubi, che ufciti dalle roa- 
ni del Creatore , neil' aggirarli intor- 
no a loro'medefimi fi franfero ; e de* 
frantumi fe ne formarono tre claflì « 
Della più rozza parte ne vennero i 
corpi folidi de' Pianeti, i mari, l'aria j 
&c. La più minuta polvere inviabile 
ed impalpabile , che chiama Etere , 
egli crede riempir il voto tutto del- 
l' Univcrfo ; poiché per lui non v' ha 

fi* 
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fpazio alcuno. I Globi poi nati da 
quefti Tuoi fanradici cubi, che coll'a- 
brafione de' loro angoli attenuati per 
ogni dove fon divenuti perfettamente 
sferici , a foggia di tantf minutiflimi 
globettini, pretende Cartefio, che fia 
la luce dappertutto diffufa. 

Quefìo ftflcma, foggiugne lo ftef- 
fo Voltaire , è tanto più indecente ad 
un Filofofo , quanto più è ingegno/o . 
Ma io non darei neppure l'epiteto d* 
ingegnofo ad un cicaleccio tutto ae- 
reo , nel quale ogn' imparziale cono- 
fee , che le difficolta fuperano le pa- 
role . Ed imprima chi mai rivelò al 
Cartefio , che in cubi abbia Dio di* 
vifa la prima materia ? Quàm dixere 
Cùaos rudis , indigcfìaque Molesì E fe- 
condariamente, fc tutti eran cubi , e 
fpazio alcuno non v' era , come pu& 
comprenderfi potere avvenire il moto? 
Poiché fe ciò non fujfe , eternamente 
Starian ferme le cofe, ejjendo offìzio 
Di tutti i corpi ¥ impedire il moto . 
Muover fi dunque mai nulla potrebbe^ 

Ove 
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Ove nulla ccdcjjc e deffe luogo (*), 
£ perchè tali cubi fi modero circa il 
proprio ade, e non in alerò modo ir* 
regolare c confufo? Se '1 fecondo Ele- 
mento , che fono i globetti , è luce ; 
perchè non è pur luce il mare , t a- 
ria , che fono del primo Elemento ? 
Non era omogepea tutta la malfa di- 
vi la in cubi? 

Quefto fecondo Elemento , che 
per Cartefio è luce, non è egli fpar- 
fo per l'Univerfo, e vi fta di giorno, 
e di notte? Perchè dunque non è del 
pari lucida la notte? A ciò rifponde, 
che febbene quelli globetti del fecon- 
do Elemento dimorano anche di not- 
te nell'aere in amen due gliEmisferj; 
pur tuttavia per divenir luce han bi- 
sogno d'elfer moffi ed agitati dal So- 
le, Adunque, io ripiglio, non fono i 
globetti luce, ma la ricevono dal So- 
le col moto, che l'induce, ed a guila 
di tanti fpecchietti infrangono e riflet- 
tono la luce, e' hanno dal Sole. Be- 
niffimo: ma vorrei mi fi dicefle indi- 

vi- 

(•) Lucrezio Caro lib. i. 
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vidualmeqte cofa è luce? Giacché non 
fono i globetti femplici , ma i glo 
betti molli; mentre io Der quanto vi 
rifletta , fe non voglio illudere me , 
ed imporre agli altri , non sò capire 
come coietti prodjgiofi globetti fiano 
lupe , e poi non lo fiano. £ ben di 
dovere , che o (ferviate edere cofa del 
tutto Irrana l'aflerire, che qualunque 
fiali moto polla dare alla materia 
quelle proprietà , che intrin/ecamente 
non contiene in fe ftefTa : o dunque 
quella foftanza del fecondo Elemento, 
è luce in fe, o non è luce. Se è lu- 
ce, io non veggo qual bifogno abbia 
dell'urto del tourbillon. Se poi quefta 
fottanza del fepondo Elemento in fe 
non è luce, ma diviene tale per l'ur- 
to, o predone del Vortice, allora con- 
verrà dire , che '1 folo moto ad una 
cofa, che non è luce, dia la luce. Ma 
s' è così , e perchè , io domando , 
quelli tteflì globetti modi e battuti in 
una camera ofeura , o da un tempe- 
ftofo vento in una notte nel freddo 
(Gennajo, non dettano luce; comecché 

que- 
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quefti moti fiano affai piìk celeri di 
quel, che il Sole produce in un mo- 
mento, fe fi lafcia entrare per un pic- 
ciolo forame in una camera ofeura , 
un giorno il più fereno d'Agofto? Mi 
fi rifponde , non è qualunque moto , 
che cagiona la luce, ma il dato mo- 
to del Sole. Di grazia, di qual forta 
I ,v è mai quefto moto, comunicato alla 

materia del fecondo Elemento retto, 
obbliquo , curvo, o fpirale? llP.Kell 
I (*) dice, che Cartefio vuole efler ret- 

tilineo. Sia rettilineo quanto fi voglia. 
( i Dunque, argomento io, il folo moto 

rettilineo di quel, che non è luce fa- 
rà la luce? Ma non è egli quelto gio- 
care a bulfolotti co' Ciurmatori? Quan- 
to a me fon di parere , ch'era molto 
meglio far rimanere calato il velo , 
che copre i mifìcri della Natura , che 
alzarlo sì male a propofito. Come fac- 
ciamo , Amica Cara , che nell' i potè fi 
di Cartefio quella comunicazione di 
moto non può edere per linea retta? 
Oh bella mi direte, come lo fapete ì 

Egli 

(•) Fifa Ceti. Dtfp.tr art. 4. 
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àgli è Newton, che lo dimoftra nel- 
la fua ottica (*) . Qui non pi vuole 
l'oracolo di Delfo, per capire la for- 
za di tal raziocinio ; e poi fi et e di 
difcernimento troppo purgato, per in- 
tendere quanto fu chimerica ed idea- 
le la fentenza di Cartefio, Eccoci dun- 
que ritornati alla qualità occulta , al- 
V accidente % al nonfoccb} de* Peripate- 
tici , 

Il moto del Sole ha le fi effe pro- 
prie l'i del moto in genere, retto, ob- 
bliquo, curvo, &c. per tutte le linee 
dunque può il Sole muovere qucftt 
globetti, anche di notte poftono effe- 
re agitati dal Sole per linea obbliqua: 
perchè di none non vejiffi luce? Ol- 
tre a ciò, ditemi di grazia, qual mo- 
to fi può fanta(ticare nel dorfo d'una 
Lucciola , in alcuni vermi alati , in 
tanti fosferi ? al lume del Cuvio ani- 
maletto volante in America , rappor- 
tano tutt' i Viaggiatori , che vi fi 
legge, feri ve, e può farfi quanto ad 
un vivo lume d' una candela accefa . 

B II 

(•) Ntw. pag. 307. 
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Il mio Maeftro D.Andrea Marinelli, 
uomo di verità, mi accerta, ch'aven- 
do egli confcrvata quafi una fettima- 
na una MafcelU del pefee Dentice , 
per farvi alcune oflervazioni tìfiche , 
nella glutinofa, e putrefatta gengiva 
v'oflervò una luce sì viva, che mefla 
in un vaio di criftallo in ofeura ca- 
mera , fece trafecolare chi la vidde , 
Or qual moto può idearti in quelli 
lucidi corpicciuoli ? Mi avveggo però 
eflermi troppo vanamente diTtefa in 
abbatter la luce Cartefiana , laddo- 
ve allo familiare di quella del Cav. 
Newton , anche i pid accefi amatori 
di Cartello, fi dichiararono convinti. 
Ma non* ottante i grandi applau- 
fi, che per tutto il Mondo letterato 
Newton ha meritato , non meno per 
quelU , che per tante e' tante altre 
feoverte ; pure , perchè io non com- 
prendo cofa abbia detto un tale Au- 
tore intorno la luce, ardifeo dire, non 
aver egli cori molta facilita lafciato 
dietro le qualità occulte Ariftoteliche, 
nè i fantafmi Cartcfiani circa quefto 
punto. . La 
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La luce , per lui , è un emana- 
zione reale di corpufcoli , ed effluvj 
finanziali tramandali dal corpo lumi- 
nofo. Nuovo inviluppo, io dico, e 
miftero più impercettibile. 

Mi guardi il Cielo, ch'io voglia 
qui fare da Ariftarco ingiufto al New- 
ton la di cui gloria non farà sì fa- 
cilmente cancellata dall'invidia, e dal- 
ia maldicenza de' mordaci fatirici. Niu- 
no pifr di me forfè farà sì penetrato 
dalla ft»ma, ch'io fo del fuo merito ; 
e fenza che il Marchefe Argens (*) 
con caricati elogj faccia il panegirico 
de'fuoi ritrovati nella Teoria della lu- 
ce , e de colori , io era già ben per- 
fuafa della vana eftenfcone del fuo 
brillante penfare. Ma pure, che vo- 
lete eh' io vi dica ? Forfè l\ umor te- 
tro, che mi divora da tratto in trat- 
to io ouefta filenziofa mia folitudine, 
non mi fa conofeere interamente tutta 
la vantata certezza del iìftema New- 
toniano : e perchè la giornata è pio- 
vofa non potendo far la mia lolita 

B a paf- 

O Limes tp'tu i». 



*( io )* 

patteggiata , trattenendomi con Voi 
ne' miei penfieri , vi fcriverò le diffi- 
coltà, che v'incontro. Se vi annojerò 
incolpatene il tempo, il quale 

Ludo e qu<t vellem , calamo permiftt 
agre/li. 

Imprima . Egli non ifpiega la 
differenza di quelli effluvj ed emana- 
zioni del corpo luminofo. Boyle vuo- 
le, che rutti i corpi, anche i più du- 
ri , fenza eccettuarne il diamante , 
fi hanno la loro atmosfera , in dove tra- 

mandano piccioliflìme particelle , o cor* 
\ pufcoli foftanziali di loro medefimi . 

Or, io dico, corpufcoli fon que' , che 
tramanda il diamante, il carbone, il 
fole, &c. mft, altri debbano cfler que- 
lli, altri quegli. Quefta differenza in- 
dividuale , fe fi cèrea qual fia , gli 
§ Antichi la nominarono qualità occulta*, 

ed il Newton emanazione £ effluvi , 
che tanto fi gloria d'aver egli {cover- 
to. Se negli effluvj non vi foflè dif- 
ferenza , in ogni corpo, che, come 
vuole Boyle, tramanda effluvj, vido» 
vrebbe ener la* luce . I Newtoniani 

dico- 
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dicono , non fono gli effluvj in gene- 
re, ma que' tali tramandati dal Sole. 
Quella taleità appunto riviene alla 
qualità occulta degli Antichi con la 
fola differenza però, che dove quegli 
con tal denominazione confettavano la 
loro ignoranza , quclh fi vantano d'a- 
ver ritrovato ciocché in verità non 
fanno * Mi direte , che i Peripatetici 
voleano, che le qualità occulte fone- 
rò accidenti , e non foftanze del cor- 
po: ma che fìa accidente, o foftanza, 
cofa importa, fe non fi fa individual- 
mente , che fia? Quindi, o vengono 
chiamati accidenti , o corpufcoli fo- 
ftanziali , non fono ambi mifteri ? Del 
refto io non vorrei giurai full' intel- 
ligenza della parola accidente , uiàta 
da Arinotele. 

Secondo. Diamo per vera, Ami- 
ca , quella profulìone di corpufcoli 
dalla foftanza Solare , ed effondo or* 
mai tfooo anni , che fi tramanda , 
non già fopra una Provincia, come 
il Diluvio d'Ogige, nè fopra tutto il 
Globo Tcrraquco, corife quello di Noè, 

B 3 ma 
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ma verfando un abiflb immenfo, e pe- 
renne di particelle dalla Tua foftanza, 
e foverchiando ognora una sfera capa- 
ce di i ip43d8oo'54P34283S744 mi- 
glia quadrare italiane, non fiafi a que- 
ll'ora punto diminuito: A dirvi il ve- 
ro, io noi comprendo. 

Per (occorrere alla fantafìa * e 
giuftificare in qualche modo la mia 
ignoranza , n' efpongo il calcolo. Io 
non pretendo già , che '1 Sole debba 
dar luce a tutte le Sielle , anche a 
quelle della Via Lattea , di cui cia- 
fcheduna , per gli Newtoniani , fa 
da per fe fretta un altro Mondo. E- 
fìendo la luce fola re almeno fino a Sa- 
turno, il \M\ lungi de' Pianeti. li dia- 
metro dr quefta si enorme sfera, è 
per Keplero di 187254 femidiarnetri 
della Terra. Ogni femidiametro della 
Terra, fecondo Bofcowich, è di 4341 
miglia • Dunque il fe mi dia metro della 
sfera illuminata dal fole, è di miglia 
81 2568514; poiché 187254X4341:= 
~8i25<586'i4^ Il femidiamer.ro alla 
periferia è come 5000 a 3 141 5. Dun- 
que 
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que la periferia di quella sfera è 
5ióp3tf8tfoii giacché 5000: 31415" 
8125^8^14 La periferia molti- 

plicata per lo diametro forma la lu- 
perBzic. Sicché la fuperfizie di quefta 
sfera è di miglia 10134904115023308. 
Poiché 5019358501 X 374508 zz 
191 349941 6023 308 . La fuperfizie 
moltiplicata per la fetta parte del dia- 
metro j dà la folidità della sfera. Sic- 
chè il folido di quefta sfera , cioè i' 
area contenuta in tutto quefto va- 
ftiflìmo globo , che dal Sole lino 
a Saturno s illumina , e di miglia 
1 ip4358oo'54p 3428 38744. Com'è pof- 
fi bile, io dico, che cacciando il Sole 
eflìuvj foftanziali in sì gran numero, 
che irradiano tutta quefta immenfa 
sfera, e ciò per 6000 anni continui; 
pure non abbia fofferto il minimo de- 
trimento, o diminuizione? Voltaire (*) 
volendo difendere Newton, pretende, 
che ciò' addivenga come col mufchio, 
il quale non ottante che tramandi in- 

B 4 , ccf- 
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cenanti effluvj odorofi, pur tutta fia- 
ta non diminuifce di pefo . Non nic* 
go , che la materia fia d' una fotti" 
fliezza ftupenda. Roberto Boyle in un 
granello di rame offcrvò 2478S000000 
di parti vi fi bili. Un oncia d'oro, co- 
me corta dall' efpericnza , fi divide io 
7662447360 P art ' vifibili. Ma vorrei 
ciò non ottante , che Voltaire pefafle 
dopo 20 anni un oncia di mufchio , 
che ha tramandato continui effluvj ; 
e mi dice (Te poi con ìfc hi ertezza fé 
lo trova dell' ijtcflì ffimo pefo. Quelle 
particelle, che fi tramandano, febbene 
minutiflime , vengono feemate dall' 
intera mafia , fé quella non è vege- 
tativa, g. 

Difende 'la mia ammirazione il 
P. Bofcowich (*). Si meraviglierà cer» 
temente ( egli* dice ) eòi non ha piena 
contezza della forprendente rarità della 
luce , come per tanti anni non ftafi il 
Sole diftrutto per un ù [mi furato di- 
fpendio di Jue particelle . Ciò farebbe 
tanto/lo fuccejfo fe la denfttà della luce 
• So- 
O Notali. «*r. ber. P. Noceti. 
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Solare foffe ftmile alla denfità della no- 
(ita Atmosfera : Ma è così rara la luce 
per Newton (*) , che un dito sferico 
della foftanza Solate rarefacendoft in 
lume {co/a per alno dà 'non creder fi ) 
è di gran lunga maggiore di. quello , 
cbe*l Sole potrebbe tramandare dalla fua 
fofìanza per più miglia/a d'anni é L'ifte£ 
fo Bofcowich per dar vigore alla fua 
afferei va paragona la gran mole del 
Sole. E così immenfa ( fiegue a dire) 
la grandezza del Sole, che contiene in 
fé pih di io milioni di Globi alla no* 
(Ira Terra uguali. Quindi con chiude : 
non fi puh co' f enfi percepire la perdita, 
eòe fa il Sole dalla perpetua e perenne 
trafmijftone di lume. Ma feguefto cor- 
po è sì grande, il difpendio farà an- 
che grandifltmo; poiché il di (Tipa men- 
to delle parti è ferapre in proporzio- 
ne* Perde, a cagion d'efempio, in 30 
anni un oncia di mufehio la fua tren- 
tefiraa parte, una libbra in pari tem- 
po perderà pure la fua trentèlima par- 
te 

(•) Ottica lib. 3. pag. 3 ii 



te : mi quefia è di libbra , quella di 
oncia. 

Non mi par che '1 Sole debban 
paragonare al mufchio, o ad altro cor- 
po odorofo; mi piuttofto ad un cor- 
po , che per forza di calore diffonda 
c tramanda i corpufcoli , che inrrin- 
fecamente il compongono; giacché per 
lui il Sole è fuoco a materia info- 
cata (*) * Sicché prendiam mifura da 
una candela acce fa. 

Niewentrit (**) calcola , che fe 
utf pòllice di candela fi divida in un- 
te parti minutiflìme quante fono in 
A , accefa che farà , fe ne confume- 
ranno in ogni minuto fecondo tante 
particelle, quante fono in B 

A 1696 i 7040000000000000000000- 

OOQOO00OQOOOC*O0OOO0.O0O 

B 418550000000000000000000000- 
000000000000000000 

; Se 

(*) Locché ferviri d'argomento per un altra 
volta, che avrò l'occafìone di feri vervi. 
t**j Tom. 3. p*g, 858. 
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Se queflo calcolo fuflìfte , il Sole fa- 
rebbe fallito in un minuto. Col cai* 
colo di Niewentrit, un pollice di can- 
dela accefa fi con fu ma in Ó431 mi- 
nuti fecondi , cioè in poco più di 
17 primi. Or diffondendoti gli effluvj 
.Solari per calore, non fi a meraviglia, 
che in brevi (fimo tempo farebbe fini- 
to. E per provare ciocché dico, fe- 
guendo le tracce del dianzi citato Au- 
tore , n' efpongo il calcolo , parago- 
nando la grandezza del Sole in foli- 
do, giufta i Newtoniani, con la. piuc- 
ché valla sfera, che illumina 4 11 dia- 
metro della terra, come vuole lo ftef- 
fo Newton , è al diametro del Sole 
come 208 a IOOOO. Il gratin erro del- 
la Terra è 80*82* Dunque il diame- 
tro del Sole è di 417403. Poiché 208: 
10000:: 8t58 ; : 417403. 11 diame- 
tro alla periferia è come 10000 a 
31415/ laonde la periferia del Sole 
è 1311271; giacché 10000: 31415:: 

417403: 1311271-5,. 

La periferia moltiplicata per lo 

dia- 
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diametro, da la fuperfizie . Dunque !a 
fuperfizie del Sole è di 547328449213 
miglia. Poiché 1 311 271 X 417403:^ 
547328449213 . La fuperfizie molti- 
plicata per la fetta parte del diametro 
dà il folido . Sicché il folido della 
sfera Solare é 38075990020*400771; 
ftante 547328449213 X ^95^7 =: 
38075999025400771 . 

Fatto tal calcolo, fe ne deduce, 
feguitando il Nicwentrit , eh' eflendo 
il Sole A 3807599902^400771 , eh* 
empie la sfera B, cioè quella, che fi 
eftende fino a Saturno, 
49342838744 dovrebbe il Sole con- 
fuma r fi in meno d'un minuto prima. 
Ch' è 1'ifteH che dire , che uno per 
tfooo anni continui da una caraffa 
piena d'acqua empifle botti inceffan- 
temente, e ciò non ottante la caraffa 
rimane (Te piena. 

Di più , il rapporto fatto col cal- 
colo dei Niewentrit, è di cofe orna- 
genee: il Sole fecondo Newton è in 
denfita alla Terra come 1 a 4, aven- 
do ciò fpe ri mentato dall'attrazione di 

quer 
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quelli due corpi . Quindi eflendo 4 
volte meno denfo che la Terra, non 
avrebbe dovuto confumarfì in un mi- 
nuto , ma in una quarta parte di ef- 
fe, ovvero in 15 fecondi. 

Se quello calcolo non vi piace , 
n* efporrò uno più trito, perchè trat- 
to da un ou*èrva2Ìone famigerata pref- 
fo tutti i Filici Moderni ; i quali han- 
no oflèrvato , che fe i corpi fi fciol- 
gono in fumo , o vapori , occupano 
14000 volte fpazio maggiore . Dimo- 
doché un pollice quadrato d' incenfo, 
per efempio , difciolto in fumo , la 
fua sfera d'attività farà di -14000 pol- 
lici quadrati. Dunque il Sole in foìi- 
do di miglia 380750220 26400771 
diffipando di luce 14000 volte più 
del fuo volume , cioè $33063^8^35- 
9601794000 , ne viene, che appena 
avrebbe durato cinque giorni; anzi la 
quarta parte di quelli : poiché l' in- 
cenfo è per Newton quattro volte più 
denfo del Sole. 

L' acutiflìmo Bofcowich al pefo 
di quefta difficoltà con Newton, « No- 
ceti 



ceti dice, che al difpendio, che'! Sole 
ha per gli efHuvj , che tramanda, può 
fupplìre il pabolo delle Comete . ( * ) 
Con buona pace di sì celebre Au. 
tore , io non comprendo come una 
perdita, che abbiamo provata co'cal- 
coli addivenire, od in 15 minuti fecon- 
di, fegueodo Niewentrir,od al più in 
30 ore, pojT.i poi cflère riparata dalle 
Comete , le quali , fecondo Newton 
iftelTo , non accodano vicino al So- 
le, che nel giro di più anni, Oh da 
quanto tempo il trovarian di(t rutto, 1 
Ma diamlo per vero: le Comete iftef- 
fe , a forza di comunicare i loro ef- 
fluvi , non fi dileggerebbero anch/ 
effe ? 

Sicché, Amica Cara ; tal cofa per 
ogni verfo fembrami -muleriofa, e fcu> 
fe quella fa la ragione , che Madama 
di Bretevil (**) credette/ nel Sole tra 
Ente, che non fofTe nè Creatore, nè 
Creatura. Lafciamla nel fuo imbaraz- 
zo, 

(•) Nora 25. jìut. bor. del P. Noceti. 
(•*) Traitc' de la Nature d« altro. 
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xo , che non mi par meno fatale di 
quello di Fetonte, cui: Sunt oculis te* 
nebrét per tantum lumen oborta. 

Terzo, La rapidità onde per gli 
Newtoniani corre la luce , sbigottire 
la fan rafia di qualunque, replica più 
volte Voltaire. 11 Sole, fecondo i loro 
computi, è da noi lontano 70000000 
miglia: e dall' ecclifiarfi il Satellite di 
Giove , ogni 42 giorni e mezzo, ha 
dimoftrato Romer , che tramanda la 
luce alla Terra dopo il feti uno mi- 
nuto ; il che fece cantare al Poe- 
ta O ; 

Jn fette , 0 in otto folo 

Compie minuti il volo, 

E fe V oflervazionc di Brandlejo 
è vera , che le Stelle di prima gran- 
dezza hanno un minuto fecondo d'an- 
nua parallafle , e che ciafcheduha di 
effe Ha un altro Sole, vengono ad ef- 
fere più lontane da noi 400000 vol- 
te piucchè non è il Sole; onde la 
luce di quefte dovrebbe impiegare per 
giugncre a noi fei anni e mezzo. E 

fe 

(•) Cotta Inno z. della Luce. 
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fe te Stelli di feda grandezza fono an- 
ch' elleno canti Soli , lontani da noi 
fei volte più di quel , che fono le 
Stelle di prima grandezza , non do- 
vrebbe giugneve la luce di ette pri- 
ma di 38 anni. Dunque qual mille- 
ro impercettibile non è egli quella 
rapidità? V ha efempio , che poffa 
(occorrere la iancafìa a concepirlo ? 
Anzi ad idearlo (blamente? La Saetta, 
l' Aquila, t Venti, tutto in Comma è 
debile , tutto è ridicolo. Una palla da 
(annone ( dice Voltaire fteffo ) di pe* 
fo una libbra , f pinta da mex.xM libbra 
di polvere da fcbioppo y percorre in un 
minuto fecondo 600 piedi; ma la luce 
folare perjfc idó'ó'd'oo è volte più im- 
petuofa; cofìcchè una palla da canno- 
ne , mantenendoti Tempre nel primo 
(uo impeto , appena farebbe in 25 
anni quello, che la luce perfeziona in 
fette minuti. 

Di quefta fovrannaturale rapidi- 
tà della luce , non fe ne può certo 
prender idea dallo fpirito; impercioc- 
ché , dove fucilo pafla da termine a 

ter- 
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termine impertranftto Medio ; la luce 
all' incontro , che fi vuol corpo fo- 
ftanziale , dee valicare in realti pro- 
greJTivamente , fenza il minimo falto 
in fette minuti 70000000 di miglia > 
ovvero 17000 miglia ogni minuto fe- 
condo. Tanto più che 1 corpi, 1 qua- 
li cadono da maggiori diftanze , fono 
in ragione mverfa del quadrato delle 
diltanze medefime . Cola provata da' 
Newtoniani: Amica , io replico , che 
no'l comprendo. Forfè ciò addiviene, 
perchè non ho il cervello tanto lot- 
tile , ed agile quanto i Newton ani 
fuppongono e (fere le parti della luce. 

Per Logica abbiamo , che non 
debbafi ammetter per vertt$ anzi nep- 
pure per probabile quelFlpotefi , nella 
quale s' incontra difficoltà inoperabile. 
Nella luce Newtoniana ve n' ha di 
quefte una quantità . Poiché Bnyle 
rapporta, che avendo efpofto a' raggi 
Solari la marchefita, il ferro, e'1 ra- 
me, gli ha trovati accrefeiuti di pc- 
fo. E'1 Padre de Lanis, allegato dal 

C P.Stc- 
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P. Srefano Pace(*), dice, che U puq* 
ia de' raggi Solari, uniti in una len- 
te (li vetro, fece colla Tua forza fal- 
lare dal mortaj.j }i grave polvere deli 
1* antimonio, che dentro vi avea pei 
llato. C^Jindi Gotta cantò 

E dt fua lena in pruova , . 

Non foto awien che muova' 

Ma foni a far fai ita 

Terra pe fante e trita. 
Dunque vogliono , che non folo fia 
corpo la luce , ma che abbia pe(o , 
gagliardla, azione, e polfo. Onde do- 
mando , e perchè la mattina all' ur- 
tar che fa in una felva , non .muove 
neppure una fòglia: anzi neanche to- 
glie dal lofi perpendicolo una leggie* 
riffima piuma penderne? Bofcowich, 
aflfolve la luce corporea dall' obbligo 
di far urto ad altri corpi , perchè 
troppo tenue: l*t fjmma acute%%* del- 
la luce ( fono le fui parole ) fa , ebe 
/ebbene ella f orra con velocità pfejfof 
eòe incredibile , pure rtiun moto prodtf- 

(*) Fifica ter». I, cap. i. 
('•) Inno della Luce. 
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C§ ni corpi ove urta • ma f empite emen m 
te un quafx tremore , o vogltam dire 
perturbamento delle minime fibrilline , 
c particelle , tbe compongono i corpi 
medeftmi , dal ebe ne na [ce il calore... 
Vale a dire , che dalla fua Itggterijft- 
ma azione le particelle de corpi fenm* 
bievolmente ft agitano, turbate, e de fia- 
te dal di loro equilibrio , Io non sò 
comprendere come f ingegnofiflimo Bo- 
fcowich parli in tal modo. Come fi 
unifee quel niun moto produce ne'corpi 
ove urta con la leggierijjìma azione 
della luce ? Come poi vada , che le 
particelle , o minime fibrilline de' corpi 
ove urta jcambìevolmente ft agitano de- 
fiate dal di loro equilibrio ? E pure 
niun moto loro imprime; coficchè do- 
veflimo credere darti la reazione, lad- 
dove preceduto non abbia 1' azione ? 
Forfè vorrà intendere quando dice niun 
moto , di negare moto fsnfibile ? Ma 
queft' infenfibile è per l'appunto quel- 
lo , che vogliono univerfalmcnte gli 
altri Newtoniani, ed egli vi fi oppo- 

C 2 ne» 



ne. Dunque quando dice n'ium inten- 
de negare i' infenlibile, e *1 fenfibile. 

Di più, fé un corpo vero, qual 
è per loro la luce,venendo da 70000000 
miglia con celerità impercettibile, ur- 
ta un altro corpo, e non induce mo- 
to alcuno per la Tua tenuità; iodico, 
che quantunque quefto corpo s'ingrof- 
fané , giammai imprimerebbe moto 
nel coipo urtato: il che è fecondo T 
infegnamento del medefimo Bofcowich 
Logico acutiflimo. Nella difertazione 
di quefto Autore , ove dimoftra non 
darli fificamente linea retta , dice, che 
dall'inclinazione o pancia , che fa in 
mezzo un filo ben telo qua fi orizen- 
talmente in jn g'andefpazio, fi rica- 
va, che quelV inclinazione incomincia 
dal principio: poiché fe le due prime 
particelle componenti il filo , feorref- 
fero con efattezza orizontalmente dal 
chiodo , ove è affifTo il filo , non vi 
farebbe ragion da dubitare, perchè la 
terza, la quarta, la quinta &c. par- 
ticella comincia ad inclinare . Con vieti 

daa- 
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dunque dire, che fin dal principio io* 
cominciò inferi fibilmen te ad ufeire dal- 
1* linea vera or iz untale . Applico que* 
Ho piucchè fodo raziocinio al mio ca- 
foi E dico dunque, che fe un corpo 
urtando in un altro corpo, per la fua 
tenuità, non imprima moto, neppure 
infennbite , per quanto ingroflì , non 
l'imprimerà giammai. Dall'infallìbile 
v' ha progreflò al fenfibile ; ma dal 
nulla , non v'ha paflaggio né al fen- 
dale, né all'infenfibile. 

Ciò provato ; perchè poi induce 
impreflìone fenfibile agli occhi? Come 
corre in un minuto 1000000 miglia? 
£ come finalmente produce millanta 
effetti fìravaganti? 

Indomita di/caccia 

V ombre adunate in [terne , 

iV<* lei piegan le braccià 

Tra via £ Euro , eòe freme , 

In terfo acciaro unita 

Di arder Navigli ba fpeme (*). 
E fe poche fue particelle, che lafcia 
nella marchefita , nel rame , nel fcr- 

C 3 ro, 
C) Cotta Inno della Luce. 
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ro, &c. fan pefo fenfibiie; ne nafte* 
eh' ogni altra fua azione , ed impref- 
fione, rcnderebbefi gagliarda, e fen fi- 
bile. Come poi l'uno, che fa ad una 
foglia dovrà e (Te re infenfìbile ? Anzi 
per Bofcowich , non fa urto alcuno 
neppure infonlibile . Come quefto fi 
può fpiegare? 

Inoltre la luce per gli Newto- 
niani non è un corpo continuo, ma 
un diluvio di corpicciuoli contigui , 
appunto come fono i fluidi. Mi fi di- 
ca adunque , ove fi è mai veduto 
feorrer fluido in linea fempre cilin- 
drica, come vedefi coftantemente pro- 
pagarli la luce , paflando per un buco 
triangolare^ quadrato, od esagono &c« 
Forfè con Cotta , fcherzando mi fi 
dira (*). 

Ancorché lungo , o quadro 

Sia il varco ove ft fpingc 

La forma, che vi pinge 

Di fulgida sferetta, 

Forfè gli occhi affi cura. 

Che ogni opra di Natura 

Di 

CO Inno della Uce. 
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Dì correr fi diletta 

A fiato di perfetta. 
È perchè poi introdotti <juefti corpìc* 
tiuoli difeontinui , e fsgregati gli uni 
dagli altri, non tfeorrono a riempiere 
il luogo ove fono entrati j come fan- 
tao i fluidi? 

Si sa per efperiénza , chs quan- 
to un corpo è più folido, e levigato, 
tanto più copia di luce ribatte: ed al 
contrario, quanto è più porofo di pa- 
ri diritti, tanto più luce tramanda per 
traverfo di fua foftanza* Nulladiman- 
Co , un Autore tanto celebre quanto 
Voltaire j aflerifee, che quefìe idee fo- 
to interamente falfe , e che i Filofofi 
hanno in ciò errato , come erra il vol- 
go quando penfa y che la grandetta rea- 
le del Sole fta quella Jìejja , ebe com- 
pari/ce a no/ir i occhi. 

Ma fentite di grazia, Cara Ami- 
td , coti le parole del celebre Bofco-, 
wich altra ftravaganza, che nella lu- 
ce fi ravvifa (*) . Il raggio lucido tra- 
mandato dal corpo lumino fo fi compone 

(•) Nou 91. *4«r. Ber. 
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in piti fili ài àiverfa natura , * quali 
fc divifamcnte fcrifcono gli occhi , eia- 
fcbeduno rapprefenta il fuo colore, Que* 
fli riduconj] a fette principali ci affi ^ de 
quali alcuni fi rifrangono più, altri meno 
con quefì" ordine , Il minor di tutti il rofi 
fo , indi il color tf oro , il giallo , il ver* 
àe y P azzurro % l'indaco , il violaceo. An- 
zi l'irte fTo colore nel criftallo d'Islan- 
da oflferva Chambers , fa una dupli- 
cata refrazione, moltodiverfa da quella, 
che troviamo in qualunque altro corpo. 
4?«iW/',foggiugne Chambers,prr»<Ar mo- 
tivo il gran Filofofo, cioè il Newton, 
ài fofpettare che vi Jiarto nella luce 
alcune proprietà originali , e che i rag- 
gi abbiano differenti lati, dotati di di- 
verfe originili proprietà • Skchè di 
quelle refi-azioni , una fi faccia nella 
maniera fohta , cioè il feno dell'inci- 
denza , che fia a quello della reda- 
zione come 523; l'altra in una ma- 
niera infolita. Cos'i il medefimo rag- 
gio fi rifranga ora in un modo , ed 
ora in un altro.* talché quelli corpu- 
fcoli di luce fono per Newton non 

felo 
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Colo variiflimi dagli altri , ma anche 
tra loro Itefli ; e che ciafeheduno con- 
tenga fette altri raggi , o fiano fette 
rufcelli di corpufeoh ben differenti tra 
loro, che producono la varietà deco- 
lori cardinali . Non ha però fpiegata 
la maniera come qucfto accada, e per* 
che fuccede. Dunque fono cofe occulte 
per gli Moderni, come io furono per 
gli Antichi. Nè i Peripatetici col di- 
re qualità occulta, differo non eifer la 
luce corporea. Anzi a ben riflettere, 
avendo eglino divifo , come fapete , 
il tutto in fpiriti , e corpi , ed aven- 
do negato eflcr uno fpirito ; dunque 
intendevano efler corpo. Oltreché De- 
mocrito, ed Epicuro, definivano la lu- 
ce effere un perenne fcòrrimento di 
particelle vegnenti dal corpo lumino- 
so ; ficcome gli odori dal corpo odc- 
rofo, come viene atteftaro da Cardo» 
fo (*), e da Derrham (")• 

Quindi conchiudo , Amabile A- 
mica s edere a mio parere la luce un 

di 

(») Fot. 170. 

(••) Dim. fcUtftal di Dio fitti, cgf.^ 
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di que' Fenomeni di Natura, di CUI 
non fe ne può avere idea chiara e 
diftinta. Che ogn* induftria de' Moder- 
ni ad altro non ha lervitoj che a far 
noto il loro orgóglio i e l' ingratitu- 
dine loro verfo gli Antichi • col ru- 
bare a quefti , quanto ebbero di più 
pregevole, ed adornandolo di nuovi 
vocaboli , hati creduto fag ri Bearlo al- 
la novità * T E quelch' è peggio , che 
al prefente pretendono le ammirazio- 
ni di ognuno : ed hanno of ito fin di- 
re , che la ragione negli Antichi tra 
meno delf i/finto de Bruti* 

Se lo ltuolo de' Filofofi Moderni 
Ci fcaglia conerà di me, difendetemi* 
jfmica* Dite loro, eh? alle Femmine 
fi perdona Volentieri. Dire, ch'io ho 
divozione per lo celebre nolìró M. Du- 
tens (*) : e che nel leggere la di lui 
belliffìma Opera * mi fon fatta per- 
vadere , che quafi tutte le feoverte 
attribuite a'Moderni, erano cognite a- 

ri Antichi. Dite in fomma, quelchtf 
amicizia per me vi detta - Permet- 
tete* 

(•) Rechen fur Tang. «fes DccouverrS. 



te re mi, ch'io finifca: anzi fcufatemi d" 
aver oltrepaflato i limiti d' una lette* 
ra« Salutatemi le Amiche tutte. Vi- 
vete felice } e ficura della mia inal- 
terabile Rima, e lincerà Amicizia, che 
mi fa edere eternamente 



Tutta Vofira 




Dai, 



*( 44 >* 



Dalla Villa il dì 12. Ottobri 1772. 

L mantener la promef- 
fa , Amica Affezionati/' 
fima^ ho Tempre io Ri- 
mato un obbligo , il 
quale con rdigiofa of 
icrvanza fi dovete a- 
dempire. E poiché nel- 
la feorfa fettimana mi compromifi con 
Voi di fcrivcfvi dalla folitudiné di que- 
ila Villa qualche mia riflelfione, o per 
meglio dire capriccio fu le materie 
Filolofiche, ogni qu ii volta mi fi pre- 
feritane foccafione di farlo; quindi a- 
vendone il commodo, non voglio man- 
care alla parola datavi * 

Stando io dunque fantafticando fu 
quelle mie rifleflìoni feri itevi toccan- 
te la Luce Solate , mi veonc il capric- 
cio 
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ciò voler efaminare di qual materia 
fofTe il Sole : malgrado la comune o- 
pinione di tutti gli antichi, e moder- 
ni Filofofi, che T han creduto di fuo- 
co, o di materia infocata. Hanno in- 
di rinvancato il iuo corfo , ricercato 
la eh (ìanza, ammirate le macchie, ed 
antiveduti i deliquj ; ma nulla han 
parlato della fua natura, avendo per 
indubitato, che fofle materia ignea : 
in modo tale che vi è flato ancora 
chi nel fuo centro ha creduto fituato 
l'Inferno (*). 

Ma vorrei mi fi dicefl'e è quefto un 
fuoco puro, elementare, omifto?Ove 
è fiato mai veduto, per cuifenepof- 
fa ciò aderire ? Come non ha finora 
confumato la materia in cui arde da 
dooo. anni continui ? Qual analogia 
può indurci a credere naturale nel So* 
le quel portento ammirato da Mosè 
nel Roveto, che aràcbat, (T non com- 
burebatur. Di grazia non mi tacciate 
sì pretto da capricciofa , nè mi deri. 

dete 

(•) SuiAen nel fuo IH. della Naturale fito 
dell'Inferno. 
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de te con dire, ch'io fon troppo fcet* 
tica iti voler dubitare d'una cofa , che 
per tfooo. anni fi è avuta quafi per 
aflìoma da tanti, e si illuftri Filolofi. 
So che taluno, ancorché foflcdelmio 
fentimento, mi taccerà d' imprudente, 
per aver io ardito oppormi alla comu- 
ne . Ma, Arnica^ io fon folita a dire 
prettamente il mio parere ; nè mi pia- 
ce giurare fu la parola del Maeftro ; 
voglio nelle fcienze con la ragione in- 
dagare il vero, e quando no '1 rinven- 
go, ripeto Tradidir Mundum difputa- 
tioni eotum , ut non invcniat homo opus 
quod operatus cfì Dominus, 

Non pretendo io già affòlutamente 
afferire, che'l Sole non fia fuoco; ma 
che potrebbe non efler tale. Se parlaf- 
fi al volgo , od a perfona meno in- 
telligente, e meno i pregiudicata che 
voi, dubiterei del mio decoro ; ma 
parlo a chi m'intende, cui fo preferi- 
te il mio raziocinio. 

Sul canone fondamentale da* mi- 
gliori Fiiofofi ftabilito; che tutto ciò, 
che vediamo in Natura, alla proflìm» 

fua 
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fu a più naturale cagione dobbiamo at- 
tribuirlo , e quando una fola batta , 
non prender' impegno , che la Na- 
tura ferva a'pregiudizj imbevuti. Or 
qual ragione, io dico, vi èdafofpet* 
fare, non che credere, ed aderire fuo- 
co nel Sole? Se non vogliamo the fia 
fuoco miracolofo ? anzi un miracolo 
continuo. 

L'effetto, che olTerviamo nel Sole 
non è folaroente il calore de' raggi So- 
lari; ma in quelìifperimentiamo mag- 
gior calore nella State , che nel Verno: 
più nelle valli, e tra balze , che nell' 
altezze, ne' piani, e tra verdure. Di 
quello bifogna rintracciarne la cagio- 
ne; e fe è evidente fenza effer necef- 
fitati a credere il Sole di fuoco, per- 
chè dobbiamo indi dire , che debba 
effer tale? 

Ci dovranno accordare i Moderni 
tre propofizioni, I. Che la luce ila un 
corpo d' impercettibile fottigliezza , e 
che dal Sole dopo un rapi didimo cor- 
fo di 70000000. di miglia in pochi mi* 
putì uni nella fu per fi zie della Terra. 

De* 
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De' moderni ni uno ne dubita, Ce vo- 
gliamo eccettuarne Mad. do Bretevil. 
II. Che'l corpo urtando in un altro 
corpo produce calore. HI. Ov'è mag- 
giore la ripercuffione , maggiore pur 
anche è il calore. 

Concefle quelle tre propofizioni, 
chiaro vedefì la cagion del calore ne* 
raggi folari , fenz' eflere obbligati a 
crederlo fuoco. La luce corpo tenuif- 
fìmo, battendofi co' corpi terrelrri della 
un certo moto vibratorio , e vertica- 
le nelle prime molecole delle fuperfi- 
zie de' corpi, che fa la natura del ca- 
lore fecondo il fenfo comune , e la 
ragion fifica; e dall'efier quefh più, o 
meno compatti, induce più, o meno 
calore. Infatti efponete a' raggi folari 
un pezzo d' acciajo, ed un di legno , 
il rifcaldera prima quello, chequefto. 
Perchè ctò addiviene? Appunto per ef- 
fcr quello più compatto di quelto,on- 
de la reazione è maggiore . Così fc 
fi fpigne una palla contra un muro, 
ritorna in dietro: ma fc contra un cor-» 
po cedevole rimane, Più o meno èl* 

azie- 
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azione della luce , più o meno farà 
dunque la reazione del corpo, ove s'in- 
frange. 

Io non altrimenti intender porto, 
come nella State fi fente più calde, che . 
nel Verno, quando che r altezza del 
Sole è molto maggiore in quella,-che 
io quefto.* eflfcndo la State il Sole in 
maggiore altezza, che non ènei Ver» 
no, e precipitando da quivi la luce, 
è minore l'angolo d'incidenza, mag- 
giore l'azione, maggiore altresì la rea- 
zione, e per confeguenza il caldo pia 
fen libile. A che dunque ideare catoni 
nel principio, o nel progreffò della 
luce, fe ancorché folte piucchè fred- 
da, calore dovrebbe produrre nel ter- 
mine, ove quafi in pietra focaja im- 
batte ed urta? Cosi parmi, che polla 
fpiegarfi , il perchè nelle balze il ca- 
lore è maggiore, che ne' piani, e ne* 
prati morbidi, ed erbofi. Un tal Feno- 
meno come mi fi può fpiegare da co- 
loro, che credono il raggio ribaldato 
in fe fteflb dal principio al fine del 
fao cammino, e non già caldo foltan- 

D to 




ge ? Ss '1 Sole foffe caldo in fe fteflb, 
fi dovrebbe fentire maggior calore nel- 
la cima del monte, che nel piano a 
quello fottopolto: e pure s' oflerva il 
contrario . Nello fcorfo Giugno ch$ 
andai a vifitare il Santuario di Mon- 
tevergine per lo cammino piano inte- 
fi un caldo infoffribile j ma a mifura 
che incominciai a faiire , quello pn> 
grcffivamente dileguoffi , a tal guifa , 
che giunta all' abitazione de' Monaci, 

10 fui obbligata prendere un mantello 
di panno ben forte, che a cautela avea 
meco condotto. Ditemi ora di grazia 

11 Monte non era più vicino al Sole 
di quello l'era il piano fottopofto? Ovq 
fi è mai fperimentato, che avvicinan- 
doli al fuoco un fi raffreddi ? Quefto 
s' oflerva rutto dì ne' monti . Dunque 
perchè non fofpettare, che'l Sole non 
£a fuoco? 

Credendo il Sole di fuoco io non 



do fu Montevergine , che nel piano 
fottopofto. Tanto 1* effetto $ maggio- 
re, 
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re, quanto è più proffima la cagione. 
Non v'ha dubbio, che l'efficacia de* 
corpi diminuifce a mifura, che fi feo* 
fta dalla fua sfera d'attivuà, o fu cen- 
tro, in ragione reciproca del quadra- 
to delle diftanze; di modo che fe eoa 
un lume accefo io leggo commoda- 
mente alla lontananza d' otto palmi , 
volendomi decollare a doppia dilian- 
za , cioè a Tedici palmi , non ho bifo- 
gno di 2 lumi, ma di 4 , quadrato 
della doppia diiianza, A mifura dun- 
que che mi allontano dal centro d'at- 
tività , la sfera s'indebilifce. Sicché of- 
fendo il monte più vicino al Sole , 
che non è il piano, quivi il caldo do- 
vrebbe efTer maggiore , Di più olfer- 
viamo, che i grandini e le nevi fi ge- 
nerano nella Media Regione ; perloc- 
chè fe '1 Sole fo(Te caldo intrinfecaroen- . 
te, ivi non folo non porrebbe avve- 
nire la congelazione , ma fi dovrebbe 
ne ceffo ria mente accrefeere la rarefazio- 
ne. All'incontro fupponendo il calore 
non effcnziale ed intrinfeco nel Sole; 
ma cagionato dalla ripercuflione , che 

D 2 fan- 
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fanno le punte de* raggi ; chiaro io 
fcorgo , perchè fui monte ho freddo 
maggiore, che nel piano; appunto per 
tflcre il Monte più vicino al Sole , 
che non è il piano , effendo Tempre 
all'azione uguale e contraria la rea» 
zione . Dunque i rigor per tal ra- 
gione cadono con meno impeto o for- 
za fu quello, che fu quello. Ma per- 
chè qualche bell'umore mi potrà ciò 
negare con f ilteflo principio da me 
ft.tbihto nell'antecedente lettera ferir- 
tavi, cioè, che in difuguali diftanze 
la velocità diminuire in ragione in- 
verfa de' quadrati delle diiìanze me- 
defnne; cui io nfpondo, che giunti i 
corpi nella nollra Atmosfera , ripiglia- 
no la velocita propria ; onde non fi 
dee avere come maggiore diftanza , 
ma bensì come minore, ficcome afle- 
rifeono tutti i Moderni Filofofi. 

A chiunque vorrà fu tal mate- 
ria riflettere , converrà dire , che la 
luce urtando nella Terra , dee pro- 
durre neceflariamente calore , ancor- 
ché fofle frcddiflima, 

Vi 
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Vi farà taluno, che potrà dirmi, 
intanto avviene fentirfì mjggior cal- 
do nel piano, che fui monte, perchè 
il raggio calando infocato vien ne' 
monti raffreddato da' venci , che colà 
piucchè ne'piani dominano. Sicché, io 
ripiglio, dovrà il raggio Solare a no- 
ftro talento prendere , e lafciare la 
Tua qualità intrinfeca ed eflenziale è 
Oltreché il vento altro non è , che 
un agitazione dell' aere , onJe queiìa 
dovrà Tempre eflere maggiore, ove 1' 
aere è pia denfo, meno ov'è più pu- 
ro.* ed a mifura che la colonna ae- 
rea s'innalza da noi, diviene più fot- 
tile, perchè meno addenfata da'vapo* 
ri terreftri. Ove meno v'è, che agita- 
re , ivi minore farà il vento , a mo- 
tivo che fi diminuifce, o ceffa la ca- 
gione. E che ciò fia vero, fi può of- 
fervare tutto giorno, danJo uno (guar- 
do al fumo, che butta fuori il noltro 
Vefuvio , che rtelle giornate ventofe 
fi vede falire pia diritto, e placido. 
Or fe i venti fodero più ne' monti , 
che ne' piani fi dovrebbe olfervare il 
D 3 con- 
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contrario. Mi dicono, che Io rteflb 
accade nel Mongibello, che ha 1800 
p a Hi d' altezza , in cui nelle tempe- 
re ordinarie, eccetto quelle di prima 
clafle , il fumo fi oflerva tranquillo 
falire verfo il Cielo. Inoltre tuttodì 
vedefi in giornate procellofe, allorché 
il Cielo è apparecchiato a più ordini 
di nuvole , le più vicino a noi ven- 
gono fquarciare dall'impeto de' venti, 
e le fuperiorì poi, o fi muovono con 
lentezza , o fon ferme affatto . Dun- 
que- il vento è nella noftr' Atmosfera, 
ed a mifura che monra, ed incontra 
aere più fcevro di vapori fi diminuì- 
fce. Del che può ciafeuno aflftcurar- 
fene con iftare in una qualche giorna- 
ta ventofa del mefe di Luglio a' rag- 
gi folari per un quarto dora in una 
valle, e cenato il vento, fall re fu d' 
un monte, che trovandovi cola molto 
più frefeo, comecché non vi folfe più 
vento, fi dovrà confeflare , abbando- 
nando i pregiudizi , e facendo giuiìi- 
zia alla venta , che é falfo il fuppo- 
fto, che 1 raggio folare venga raffre- 

fca- 
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fcato da' venti ; ma che '1 fuo calore 
nafca dalla ripercuffione maggiore, o 
minore de' corpi ove urta, e s'infran- 
ge. Ma diamo, che nafca da'venti il 
rinfrefeamento de' raggi Solari; come 
poi calando di bel nuovo fi nfcdlda- 
oo? Come ripigliano una qualità già 
perduta, chi viene nuovamente a dar- 
gliela ? 

Oltreché il vento, come fapete, 
tanto ci rinfrtfca, quanto difeaccia I 
aere , che tocca la fuperfizie del cor- 
po , il quale dal calor noftro medefi- 
mo è refo più caldo di quello l'è l'ae- 
re per fe medellmo: tanto vero, che 
fe con un foffietto uno s'affaticarle a 
ventare un Termometro , fi oflerve- 
rebbe il Mercurio agli ftefli gradi d' 
altezza , che prima di ventarlo già 
era . 

Sicché, AmtcaCnra, da tante n- 
fleflioni io m'induco fempremai a du- 
bitare, che'l Sole non fia fuoco ; ma 
piuttofto mi confermo a credere, che'l 
calore de' raggi Solari nafca dall'azio- 
ne d'efli raggi , e reazione de' corpi.» 

D 4 che 
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che però quanto da maggiore altezza 
piombino, tanto l'azione Ga maggio- 
re. Cos'i mi fi rende facile a fpiega- 
re, perchè la State Ha pio calda del- 
l'Inverno, quando il Sole è a noi più 
lontano in quella, che in quefto. 

Non è mica un mio ghiribizzo, 
ma eccone ia dimoftrazione . La fi- 
tuazione di Napoli è a gradi 41 : il 
raggio Solare nel folltizto di State vi 
cade in angolo ott ufo di gradi J07. 30'. 
Nel folltizto d'Inverno cade in ango- 
lo di gradi 154. 30', pofta con Filip- 
po de la Hire , che la paraliaffe del 
Sole negli Equinozj è di 22000 fe- 
midiametri della Terra , di cui ciaf- 
cheduno, io fuppongo con Bofcowich 
di miglia 4341» Sicché la diiUnza me- 
dia tlcl Sole farà di 95502 joo mi- 
glia. La media alla maflìma è come 
jcoo a 1018. Dunque 1000: 1018:: 
05502000.- £7221036*. 

Or Fano un rettangolo, il di cui 
angolo retto fi formi dalla perpendi- 
colare tirata nel Zenit di Napoli , e 
dalla minima diiUoza del Sole nel 
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càncfo di 17. 30*1 fi cerchi quant* è 
l'ipotenufa , cioè la vera diftanza del 
Sole da Napoli, di cui è mi fura e fat- 
ta il raggio , che viene a cadere ad 
angolo ottufo di gradi 107. 30'. Si 
prenda come feno tutto il minimo la- 
to di quefto triangolo oppofto all'an- 
golo di gradi 17. 30', eh* è la diftan- 
za del Sole dal Zenit , e la perpen- 
dicolare , -che fi oppone all'angolo di 
gradi 72. 30'. Si pigli £7221036 co- 
me cofino, e T ipotenusa come lei an- 
te . Or fecondo le tavole Briggianc 
il cofino di 72. 30' alla fecante è , 
come 5)53717 a 3325510. Dunque 

P537*7 : lì 2 W°'- 07*21036*: 33- 
8009438. Sicché la vera diitanza del 
Sole nel fuo Apogeo , donde traman- 
da il raggio alla noftra Umazione , e 
forma r angolo d' incidenza di gradi 
107. 30' è di 338909438 miglia. * 
Facciamo ora il calcolo della mi. 
rima diftanza del Sole nel Capricorl 
no. La m a [firn a diftanza del Sole da. 
fuo Apogeo al Perigeo è provata cflè» 
re, come 1063 a 1808. Sicché ip6*j 

1898:: 
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1898:: 5)7221035: 94001795. Dun- 
que la dittaoza perpendicolare del So- 
le nel Tuo Perigeo farà di miglia 
9700179^. Si cerchi ora l'ipotenufa, 
eh' è la vera, ed aflolma diltanza. Se 
il colino del Sole nel Tuo Apogeo è 
rifpetco alla noterà lìtuazione gradi 
72. 30'; il cofino del Sole nel Peri- 
geo farà di gradi 25. 30'. 11 feno del* 
l'angolo 25. 30 alla Tua fecante è nel- 
le tavole Briggiane, come 4226*18 a 
1 103378. Laonde 422618: 1103781: 
94001796: 245421453. Dunque la 
vera diftanza del Sole nel Perigeo da 
dove tramanda i raggi a noi , e for- 
ma r angolo 154. 30' è di miglia 

*453"454 

Diftanza del Sole -> „ a 
a' *i Luglio > M«W«« 

Diftanza del Sole -> 

a 21 Dicembre* HS4"4SI 

Eccello ) 915779*5 

Dunque la State il Sole è a noi 
più lontano 935779%$ miglia: fe'J rag- 
gio 
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gio venifle dal Sole infocato , chiaro 
appare, che 1 Verno dovrebbe fentirfi 
più caldo, che la State. 

L'argomento a me pare, chenon 
(offra replicar ma (e taluno ammalia- 
to da uno fpirito di contradizione vo- 
lefle dirmi, che febbene nella Stateti 
Sole da noi è più lontano , intanto 
produce maggior calore, perchè è fi- 
tuato in modo, che forma un angolo 
più acuto di gradì 47; onde viene il 
raggio a cadere più a perpendicolo « 
Io a cedui gli renderei le grazie ; poi- 
ché queft'oppofizione favorifee non po- 
co alla mia 1 potè fi . Se'l Sole fofsedi 
fuoco per qualunque banda cadefse il 
fuo raggio , retto, acuto, odobbliquo, 
dovrebbe produrre lo ftefso calore. In- 
fatti fe mi cade un poco d'acqua Do- 
gliente fu d'una mano, da qualunque 
parte) che venga, io fono feottata. 
Non cosi fe confitte nel moto ; giac- 
ché quanto piò fi accolta al retto, o 
perpendicolare, tanto ha più di forza. 
Fate cadere una pietra perpendicolar- 
mente, piomberà eoa violenza mag- 

gio- 
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giore di quel, che cade buttandofi con 
maggior impeto obbliquamente • poi- 
ché la forza di gravità diftoglte quel- 
la tal pietra dal cammino , dov'è in- 
dirizzata. Sicché cadendo i raggi a per' 
pendicolo, fe queftì fon corpi, quan- 
tunque d'jimpercetiibile fottigliezza , 
debbono fare maggiore impresone di 
quel, che farebbero cadendo òbbjiqua- 
niente: ed all'incontro quanto l'obbli- 
quita farà maggiore, tanto più di forza 
dovranno perdere; onde giunti in Terra, 
perche con meno di forza, meno farà 
l'azione, meno parimente la reazione. 

Quefta ragione a me capacita , 
perchè gli Africani fentono maggior 
caldo di noi , e perchè i Popoli Set- 
tentrionali fono opprcfli dal freddo . 
La Terra frapponendoli traquclti, e'1 
Sole, interrompe e frange il moto de' 
raggi: laddove gli Affricani avendo il 
Sole quafì a perpendicolo , 1' azione 
non vien punto interrotta. 

E per meglio dilucidare ciocché 
vengo da dire , efporrò la differenza 
della vera diftanza del Sole dall'Apo- 
geo 
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geo al Perigeo, la quale è come 20 
a 14, poiché 338000438:245421453 
20? 14, non avendo conto delle fra- . . 
zioni. Sicché fi fitui una fiaccola fot to 
l'angolo di 154 30' in diftanza aflolu- 
ta di 14 linee dal Termometro; indi 
fi elevi detta fiaccola in diftanza aflblu- 
ta di 20 linee, che cada ad elTo Ter- 
mometro ad angolo 107. 30'; fi vedrà 
chiaro quel, che dico, cioè , che agifce 
più nel primo, che nel fecondo cafo. 

Perchè , Amica , poffiate rifpar* 
miarvi la pena di far 1' efperimento , 
ho penfato delinearvene qui la figura, 
o fia la dimoltrazione. y 

L'ecceflo dall'Apogeo al Perigeo fi N 
è provato co'talcoli eiTere 93577985 , Fig. I. 
che ridotta tal propofìzione a minimi 
termini , è come 60 a 43 : 1? ecceflb 
farà dunque 17; poiché 338999438: 

6*0:: 24542 '45 3? 43 £w? ; ^tto 
l'angolo B A D—72. 30' quant'è l'al- 
tezza Meridiana del Sole' Apogeo in 
B, e l'angolo C A 0^:25. 30* quan- 
f'è l'altezza Meridiana del Sole Peri- 
geo 
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geo in C . Se dunque AB è di 0*0 
linee , ed AC di 43 trovandoti il So- 
le a' 21 Luglio in B, farà 17 linee 
più lontano , che trovandoli in C a' 
21 Dicembre. Io ho meflo il Termo» 
metro in A, ed un carpo infocato in 
B; indi poi in C , ed ho oflfcrvato , 
che '1 Mercurio, quando il fuoco era 
in C, faliva cinque gradi di più, che 
quando in B. Ho replicato queft'efpe- 
rimento più volte, ed altrettante l'ho 
Tempre coflante ritrovato, 

Dunque fe fofle il Sole un corpo 
igneo quando fi trova in B a 21 Lu- 
glio, perchè più lontano di quel, ch'è 
in C a' 21 Dicembre, fi dovrebbe fen- 
tir freddo la State , e caldo il Ver* 
no. Ma fi oftcrva il contrario. Dun» 
que perchè oftinarfi, che fia fuoco? 

Se fono giunta, A mica , a farve- 
ne almeno dubitare , fon contenta ; 
poiché fummo piacere per me fareb- 
be, che una di tanto vivace ingegno, 
quanto Voi la liete , ade ride ad un 
mio penfìere, che dalla generalità fa- 
rà forfè ributtato; c fe non vi fono 

per- 
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pervenuta , almeno converrete meco 
eflcr quefto un Miflero di Natura for- 
fè de' pi il ofeuri. 

Statevi bene, confervatemi la vo- 
ftra buona grazia, onoratemi de' voft ri 
comandi, perchè nell' efatta, e pronta 
efecuzione de' medefimi , poffa io di* 
moitrarmi qual mi fo gloria d'eflere 

« 

■ 

Vofira Fedele Amhci 
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Jf//* i7 <ft 21. OwoAre 1772. 

f| H bella ! Quefta non 
me la farei appettata da 
VOI , Amica Amabili^}- 




ma: canzoniamo, o par- 
liamo fui (ci io? Ioun- 
quemai ho pretefo ga- 
reggiare né con Madama duCh&tellet, 
uè con la celebre Agnefi di Milano: 
lafcio a loro la gloria di eflfere le Fi- 
lofofanti de' noftri tempi, e fé per via 
di lettere vi comunico i miei pen fie- 
ri , queflo è, perchè perfuafa, come 
fono, dell'elevatezza debilitanti voftri 
talenti , bramo d' efllre da Voi cor- 
retta. Vi rendo intanto un Mondo di 
ringraziamenti per la buona opinione, 
che di me avete ; ma vi giuro , che 
la mia vanità culla ci guadagna ; con* 

vin- 
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vinta della propria debilezza , mi re- 
puto indegna di que' fpiritofi encomj, 
co' quali tanto prodigamente mi ono- 
rate. 

E poiché mi prore fiate , che con 
piacere avete lette le altre mie intor- 
no la Luce, ed il Sole: animandomi 
a feguitare l'intraprefo lavoro; ecco- 
vi un altro ghiribizzo. Voglio tenta- 
re oppormi all' attrazione Newtonia- 
na . Oh che forprcfa riceverete 1 Oh 
s\ , che oggi voi Cete d' umor ipo- 
condriaco, mi direte. Ma fentite quel, 
che dico, e poi condannatemi. 

Egli è certo, che nulla fi fa dì 
più di quelche fapeafi anticamente del- 
l' attrazione considerata in fé fteflà: e 
le leggi fcoverte dal Cav: Newton non 
fono sì chiaramente dimoftrate , onde 
non patifcano informontabili difficolta, 
che fin* oggi non fono peranche fvi- 
luppate . 

Non altro intende Newton per 
lo vocabolo attrazione , fe non che 
una forza dal fommo Creatore data a 
tutte le parti della materia, mercédi 

E cui 
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cui querte particelle, e confeguen te- 
menta i corpi da efle comporti , fi 
sforzano d' unirli l'uno con l'altro: 
quella corrifpon Jonza nomali attrazio- 
ne . Ecco come lo dimoltra . Egli è 
eerto ( dice ) che i corpi non pojjfono 
fcambievolmente avvicinar fi , fentaebe 
*gtfca in ejfi un qualche principio di 
motOy od intrinfeco a corpi , od almeno 
eftrinfcco. Fin qui va beniffìmo il fuo 
raziocinio: ma fovente addiviene, che 
noi non ritroviamo niun principio e- 
fterno, da cui poflà quefto moto pro- 
durli : dunque debbi a m dire eflèr' in- 
terno. 

Facciamo un tantino l'analafl di 
quell'argomento fenz' arrecarci fui no- 
me d'attrazione, già da fecoli noto a 
Pitagora , ed ad Arittotele (*) . Per 
due capi efler potrebbe vera la diroo- 
ft razione di Newton, o per l'autori- 
tà , o per le ragioni , e per la fpe* 
rienza, che la rendon chiara ed evi- 
den- 
ti Kcill Lettone i. introduzione alla vera 
Fife. 
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dente . Quefra dimoflrazione non è 
punto chiara per 1' autorità , non è 
evidente per le ragioni , ed efperien* 
ze . Dunque perchè ammetterla per 
certa ? £ quanto all' autorità chiamo 
1' i (tetto Newton in favore di guelche 
dico . Nella Tua ottica cosi parla in 
favor mio (*) : Ciocché io chiamo at- 
trazione può veramente effere , che ac- 
cada per impulfo , o per qualche altro 
moro ignoto a noi. In quejìo luogo , io 
vorrei , che così fi prendeffe la voce di 
attrazione , che folamente $ intenda fi- 
gnifeare una certa fona univerfale , per 
mezzo della quale i corpi mutuamente 
tendono ver/o fe medefxmi , qualunque 
poi fia la cagione y cui tal forza debba 
attribuir fi. „ What (fono le preci f e fue 
„ parole) I cali attracìion may happen 
„ to be occafion 'd by impalfìon or 
„ fome other manner to us unknown 
d let this word attracìion be fo un- 
„ derftood , as to fignify a power a- 
„ éting in the Univerfe, whereby bo- 
„ dy s move reciprocally fowards 
£ 2 „ each 

(*) Uh. II. Par.*, qutfi. 13. 
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„ each ether, whatfoever may the 
caute be of faid power. 

Or ditemi, Amica , fenza pallio* t 
ne, fi può dire, che l'attrazione fia 
no principio interno, od una forza 
interna, come fi pretende , non per 
altra ragione , che per 1' autorità di 
chi lo propone? 

E poi non è egli medefimo, che 
confetta poter ciò accadere , per im- 
pulfo, o per altro modo a noi ignoto? 
Non è 1 ifteflò che dire una qualità 
occultai Ma tutte le Accademie così 
hanno intefo il vocabolo Attrazione , 
mi direte. Beniftimo; chino il capo: 
ma dopo ardifco dire , che ognuno 
può penfare a fuo modo riguardo al- 
le congetture. Come congetture, ri» 
pigliarete , fe Newton vuole , che f 
attrazione fia interna ? Egli non pe- 
altro ha voluto , che 1' attrazione fia 
un principio intnnfeco della materia , 
perchè non v' ha cagione edema , la 
quale potette produrre l'avvicinameli* 
to de' corpi . Ma fe quefto principio 
vi fotte, cofa conchiudera mai la fu* 

ai- 
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dimoftrazione ? Io veggo , che i cor» 
pi in una data diftanza fi attraggono; 
ma non capifco il perchè fi attraggo- 
no. I Newtoniani dicono, che l' at- 
trazione è una forza, o qualità efien- 
zia le, che rifiede nel corpo. Ma che 
s* intende per quella qualità , che ri- 
fiede nel corpo , confettano di non 
Caperlo . Dunque , direi , non altro , 
che una bella qualità occulta de' Peri- 
patetici : vedete di grazia fe l'indovi- 
no quella volta» 

A tenore della celebre diffinizio- 
ne del WoJfio (*) qualità occulta è 
quella, cut manca la ragione /ufficien- 
te , pcrcbl piuttofto convenga al fug- 
getto , od almeno poffia convenire ; op- 
pure come la ditti nife e Chauvin f*). 
Un* effetto naturale , di cui non fe ne 
può rendere ragione dal fondo ; che mi 



fere la qualità occulta un' effetto no- 
to , che provvicne da cagione ignota. 
Tal' è appunto f attrazions Newto- 

£ 3 nia- 

(•) Ontologia §. 189. 
(••; Lea thU. to', par. 
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niana. Ecco, eh* è una qualità occul- 
ta. Sembrami, che le propofìzioni di 
quefto mio argomento fiano chiare , 
ed innegabili. La prima è certo tale: 
infatti Scartabellate gli Antichi quan- 
to volete, che per qualità occulta al- 
tro non ritrovarete lignificato , che 
effetto noto di cagione ignota. La fe- 
conda è evidente dallo Ite fio Newton, 
il quale prore fra fi di non fapere qual 
fìa la cagione dell' attrazione . Nella 
fua ottica (*) in parlando dell' attra- 
zione , e della forza d' inerzia , cosi 
dice: „ Let alfo the Reader beware 
„ I do not mean by fuch a power 
„ to define or determine the man- 
„ ner, caufe of phyTical Nature of 
,, action „ : cioè badi il Lettore , eh' 
io non intendo per un tal potere di 
defignare, o determinare la maniera, 
cagione , o tìfica azione . £ Giacopo 
S' Gravefand (**) non difficulta a pro- 
tettare , che non folo è a lui ignota 
la cagione, onde i corpi mutuamen- 
te 

(*) Qùjtfm. 31. 

C*) EUmtnti Fifici §. 40SJ. 
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te s'attraggono; ma di più, che que- 
ft' effetto neppure può dedurfi da quel- 
le leggi della Natura , che a noi fi- 
nora fono note. Che fe è così , come 
ini fi può negare la confeguenza ? 
Quello iteflb raziocinio , io mi pen- 
fo, che facefle dire al valente Filofofo 
in una lettera fcritta a Voltaire (*) . 
L' attrazione per afferro del Filofofo 
lnglefe è una cagione puramente pofji- 
bile y un principio fol amente geometri' 
co> una forza occulta , di cui egli con- 
fiderà , e calcola gli effetti . . . . La 
mente perfpicace, che ha fatto feoprire 
al gran Newton co/e così fubHmi t gli 
face a conofeere , che P attrazione alla 
fine non lafcia nell % intelletto alcuna i- 
dea chiara , e che ella ba un nonfoc- 
chè di mijìeriofo , ed inintelligibile , 
che pare , che ella refufeiti quelle qua- 
lità con ragione in un* alto obbl 'to fep~ 
pellite. Non ebbe dunque torto U 
chiariflimo Martino Liftcr (") qualo- 

£ 4 ra 



(*) Lettera d' un Fifico Copra la Filofona 
Newton iana . 
{") Traiti de* humeurj . 
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ra difìTe, che l'attrazione era un prin- 
cipio precario , e che chi pretendea * 
fpiegare i fenomeni di Natura col di 
lei ajuto avrebbe fpicgato una cofa 
ignota per una maggiormente ignota. 
Leggere, Cara jfmica , un poco l'im- 
mortale Sourin (*) , e vi troverete , 
che l'attrazione è una bella immagi- 
nazione d'un ingegno brillante, e che 
fe fi ammette, s'apre di nuovo la 
porta alle qualità occulte , con tanta 
fattiga ributtate da Bacone, Galileo, 
Torricelli, e Boyle. 

Ma ecco un fafcio d'argomenti , 
che da' Newtoniani mi fi oppone , i 
quali brontolando, mi dicono con Co- 
tes , e Pamberton , che 1' attrazione 
non dee confiderarfi , come una qua- 
lità , la quale abbia origine dalle fpe- 
cifiche forme , ficcomc fognavano i 
Peripatetici; ma dee piuttofto averfi, 
come una legge univerfale della Na- 
tura . Sentiamone il perchè . Quello 
principio, dice Cotes, che veramente 

cfi- 

(*) Mcm. de l'acid, des feiences ao. 1709. 
fag. I48. 
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efifta , lo fan vedere i fenomeni del- 
la Natura, febbene non ancora fe ne 
fappia la cagione. Senza dubbio que- 
fta qualità è manifetìa, e la cagione 
è folamcnte occulta . Gli Ariftotclici 
dettero il nome di qualità occulte , 
non alle qualità manifefte ; ma fol- 
tanto a quelle qualità, che fingevano 
efler ne' corpi nafcotìe , e che Suppo- 
nevano eflere cagioni ignote di mani- 
fcfti effetti. 

Mi fa un'obbiezione lo fteflb New- 
ton, ch'io non trovo del tutto al ca- 
lo.' eccone la ragione» Chi mai (fe 
è vero ciocché dice egli ) può proi- 
bire agli Arìftotelici di rispondere , 
allorché fono interrogati , perché la 
calamita tiri il ferro, l'ambra la pa- 
glia ; perché il papavero concilj il 
tonno &c, chi gli può impedire di 
rifpondere , che quelli corpi hanno 
una virtù tale , per una legge di Na- 
tura univerfale , la di cui cagione , 
comecché s' ignori , Y effetto però é 
manifefto? Se rifpondefTero eglino, che 
confiderano quclti effetti, non come 

qua» 
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qualità , le quali abbiano origine dalle 
fpccificbe forme , ma come leggi uni~ 
ver Jali della Natura ; che cofa potreb- 
be avere in contràrio il famofo Filo- 
fofo ? £' chiaro , che la calamita tiri 
il ferro, l'ambra la paglia, che i cor- 
pi fubluniri fìan tratti verfo la Ter- 
ra , anziché tutti i Pianeti gravitano 
l'uno fu l'altro fecondo Newton af- 
ferifce. Ma nel tempo fteflò non è 
meno ignota la cagione, perchè la ca- 
lamita tiri il ferro, e l'ambra la pa- 
glia, di quello, che fa, perchè i cor- 
pi fublunari fian tratti verfo la Ter- 
ra. Dunque o niuna forza, vale a di- 
re qualità, comunque ignota, non po- 
trà mai dirfi occulta , o 1' attrazione 
Newtoniana è una qualità occulta , 
vera ed effettiva. 

Non rimane punto foddisfattoCo- 
tes (*) di quelle mie ragioni: qualità, 
occulte, dice egli, non pofTono quel- 
le cofe appellarli , la di cui cfiftenza 
vien dimoftrata chiariflìmamente: ma 
foltanto quelle , la dicui efiftenza è 

fin- 
Ci P«f. h Prin. FU. Mat. New. 
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finta , ed ignota , e non ancora pro- 
vata. Amica tirate da voi la confe- 
guenza. 

Ohimè, che fono andata a buz- 
zicare un gran vefpajo! Corife Ho non 
aver valore di pigliarmela a Tu per 
Tu con uomo slluminofo. Son Fem- 
mina alla fine ,. e capifeo , che per 
quanro poflfa cinquettare non farò mai 
per dare una n (porta adequata al ce- 
lebre Cotes, la di cui gloria non fa- 
rà offufeata da me ficuramente. Nul- 
la di manco voglio dire quelche ne 
penfo. Non nomati forza occulta quel- 
la forza , quella qualità , che è dub- 
bia , come ei l'appone ; ma occulta 
dice fi quella qualità, di cui s'ignori 
l'è fon za. E' fuor di dubbio, che real- 
mente efìfte nel papavero la virtù, 
che cagiona il fonno : ma non per • 
quefto può dirfì non efliere occulta ; 
poiché quantunque vi lì a ; noi però 
non fappiamo cos' è . Non fapendo 
dunque 1' eflenza dell' attrazione qual 
fia, perchè non polliamo conchiudere 
edere una qualità occulta? Che vole- 
te, 
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te, Amica, io penta, che quando not 
fi abbia nozione tfera delle cofe , e 
che foltanto per via d'idee ofcure e 
confufe , arbitrarie , ed inadeguate il 
vogliono fpiegare i fenomeni di Na- 
tura , non fe ne venga a capo . la 

Sueft* errore a me pare ( Diel guardi 
i palefarlo , che '1 lembo della mia 
vefte farebbe ben bene refìlato ) che 
fiano inciampati i Newtoniani . Spie* 
gano tutto con la loro attrazione , e 
cento e mille fenomeni , fecondo lo- 
ro, dall'attrazione dipendono: la goc- 
cia d'olio tra due piani di vetro rat- 
tenuta , dipende dall' attrazione delle 
fuperRzie. Ma non cercate di grazia 
cofa fia fiffatta attrazione; poiché al- 
tro non (ara la rifpofta ; 1' ha detto 
Newton . 11 mercurio nel tubo di 
Torricelli vien fo [tenuto dall' aere , e 
dall' attrazione laterale del vetro. 11 
Ciel ne fcanfì di dire il contrario, che 
farebbe un delitto in Filofofìa , di 
non eflère efpiato con qua IH voglia co- 
là. Se poi uno dimandale , come o- 
pera , e perchè sì fattamente opera 

fat- 
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l'attrazione; la rifpofta farebbe, tal'è la 
legge dell'attrazione laterale. Non mi 
vergogno, àrnica, con Voi di confef- 
fare la mia debilezza , ed ignoranza 
di non capire qucfti vocaboli , e du- 
bito dubito, che non l'intendano gli 
fteffi Newtoniani; ma che fe ne ferva- 
no per ifpiegare alcune cofe, che non 
altrimenti potrebbero fare , non vo- 
lendo dire qualità occulta . Un filo- 
fofo non del tutto fpregievole ( ) di- 
ce . / Newtoniani avendo introdotta / 
attrattone non gii come qualità occul* 
ta, ma come legge univerfale di Natu- 
ra ft fono molto accodati alla Fifa* 
fìat eie, e forfè hanno detto qualche 
eofa di peggiore. 

Ecco quello, che s appartiene al- 
le ragioni . Per quello poi che tocca 
all' efperienza , voglio con 1' Abbate 
Pluche {**) dimandare a' Newtoniani, 
come va , che un corpo picciolo tal- 
volta non è attratto da un grande . 

Per 

(•) Lod. Ripa Differì. Meteoro!. 
(••) Mor. de! Cielo tem.i. /**.*. del 
do di Newton 
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nella Chiefa Cattedrale di Parigi, ne 
dovrebbe effere immediatamente at- 
tratta , fe l'attrazione di quefta è qua- 
li infinita rifpetto ad una piuma. Un 
Newtoniano non dovrebbe entrare in 
quella Chiefa, per tema d'eflerne dal- 
le mura Cucciato . Ciò non fuccede , 
rifpondono con tuono magiftrale, per- 
chè la Terra Pianeta grande, fa cef- 
fare ogni attrazione , mercè la fupe- 
riorita della fua , ed acciocché non gli 
fi rifponda , eccoli fuori col calcolo . 
Si pefa la piuma, la Cattedrale, e la 
Terra , e con lunga filza di zeri , fan 
vedere , che la piuma è un frullo in 
rapporto alla Cattedrale , e quefta al- 
la Terra. Non niego, che 1* Aritme- 
tica va bene; ma Tufo, che fi fa di 
effa in quello cafo è aflurdo . Se la 
Cattedrale non ha più attrazione in 
prefenza della Terra, perchè due Ia- 
lite di vetro avran più ampio privi- 
legio? Mi rifpondono: queft'è un'at- 
trazione d'altro genere. Vi fono del- 
l' attrazioni , che operano dal centro 
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de' corpi , e eoo tutta la profondità 
delle matte : ve ne fono , che opera- 
no folo con la fuperfizie . Tale è" quel- 
la delie ladre di vetro ; fian più, o 
meno denfe le ladre, la goccia va e* 
gualmente per la Tua ftrada . £ qui 
v'é un attrazione d'un carattere par- 
ticolare; fe ne diftinguono di più al- 
tre forti, ve n'ha di magnetiche, ve 

n' ha di Non Ita per me , 

che '1 Newtoniano non ne immagini 
di quante altre fpezie egli vuole. Ma 
fermiamei per un momento in quel- 
la , eh' eglino pretendono avere Iddio 
per una legge Angolare annefla alla 
fuperfizie di certi corpi , e non d' ai- 
tri . Se queft* attrazione è d' un ca- 
rattere particolare , perchè darla per 
pruova dell'attrazione univerfale, che 
agifee dal centro d' ogni corpo ? Nu- 
meriamo, di grazia, le ricche feover- 
te della Filofofia del Nort: attrazioni 
centrali, attrazioni fu perfidiai i , attra- 
zioni in diftanza , attrazioni di con- 
tatto , attrazioni fìmpatiche, magne- 
tiche, elettriche, od altrettali, cheli 
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diverfificano al par degli effetti, e 
che ( per accrefcere il mirabile , e lo- 
fcuro) quando portano la loro atti- 
vità ad un certo punto di diftanza , 
da attrattive , che erano , diventano 
di botto rifpignenti. Eccoci per certo 
ben avvanzati in Filofofia. Abbiamo 
sbandite le qualità occulte degli An- 
tichi. Ditemi, non fignificano lo ftef- 
fo quefte tante, e sì varie attrazioni, 
che le qualità occulte de'noftri Anti- 
chi , che altro in foftanza non era- 
no, che un' effetto fenfibile di cui era 
ignorata la cagione? Dico il vero a 
me non fembra, che fi guadagna nel 
cambio. Soffitte Tempre un modo di 
parlare, e di parlare a di lungo, e 
con enfafi . E' vero , che fi calcolano, 
e fi algebrizzano le attrazioni . Ma 
chi impediva un tempo , che fi cal- 
colane , e fi algebrizzafle il grado di 
attività delle qualità occulte ? Si fa- 
rebbero allora dette cofe accurate , e 
coerenti nè piò , nè meno. Veniamo 
ad cgni propofito importunati con ter- 
mini d' accrefcimento , o diminuzione 

del- 
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delle potenze attrattive in ragione in- 
verfa del quadrato delle diftanze. la 
uno, egli è il progrefso di tutto ciò, 
che fi difperde di giro in gira, e che 
ice ma di forza a proporzione degli 
fpaz) , il progrefso degli odori , del 
calore , e quello dell' elettricità : ma 
quando noi a v rem ben bene calcolati 
quelli, od altri progrefli; ditemi, fa- 
premo noi di vantaggio , cofa fìa o- 
dore, calore, elettricità? 

Efaminiamo con tutta 1' indiffe- 
renza, e finccruà qualche fperimento 
de' Newtoniani, e veggiamo, Arnica^ 
fe fono tanto convincenti, quant'egli- 
no decantano . lo parlo a Voi fola ; 
non piaccia al Cielo , che qualJis 
Newtoniano mi fenta. Ma non per 
far la corte al Newton , in faccia a 
Voi , voglio , o pofso tradire il mio 
fenti mento. 

Il primo efperimento, che mi fi 
prefenta io fantasia, è quello delle la- 



di vetro levigate e terfe, uguali tra 
loro, mettendole una all'altra fovrap- 
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porte, fi attrarranno per modo, che 
non fcnza difficolta potranno diftac- 
carfi . Quello fenomeno , dicono i 
Newtoniani , da che altro mai può 
derivare, fé non dall'attrazione. Dun- 
que la fpcrienza ci convince darfi f 
attrazione . 

lo però niente fon foddisfatta di 
quefto loro raziocinio . Poiché quelV 
unione delle due laftre di vetro cos\ 
tenace, potrebbe ( fenz' attribuirla al- 
l' anrazione ) accadere ancora dalla 
preflìone dell' aere citeriore ; anzi pare, 
che la ragione il perfuada ; mentre 
le due lalire della medefima figura , 
efsendo dall'aere ugualmente premute 
per ogni dove, non v'ha ragione fuf- 
fiziente, perchè piuttofìo ceda da que- 
lla , che da quella parte. Infarti ec- 
covenc uno , che a cafo io feci la 
fcmfa fettimana, allorché flava repli- 
cando quello {perimento Newtoniano 
fu del tavolino , ove fon folita fcri- 
vere, con due lafìre di criftalio, lun- 
ghe tre pollici, e larghe due; lorprc- 
fa da violenta fete , mi feci recare 
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Un bicchiere d' acqua ben grande ; 
prendendolo orizontalmcnte , cadde u- 
na delle laltre, che avea nelle mani: 
riflettendo al volume dell' J-qua fa* 
praincumbente alla lartra , mi venne 
in pendere alzarla perpendicolarmen- 
te : fapete voi , ch'ebbi del bello , e 
del buono a cavarla fuori in quello 
modo? Così mi fovvenne ciocché ledi 
non ha guari nelle lezioni di Fifica 
fperimentale dell' Abbate Nollet (*) , 
e cominciai a dubitare fortemente del- 
l' attrazione Newtoniana , dimoltrata 
fpezialmente dalla vantata fpcrienza ; 
giacché tutto efattamente fi può fpie- 
gare dalla prelfione dell' aere , Prete 
Nollet due lamine di metallo ben pu- 
lite, e fece in una d'elle varj buJii: 
così preparata f adattò fulla lamina 
intera, e trovò, chela coefione era 
minore. Perchè quello? Perchè l'aere 
da que' buchi premea la lamina fotto- 
pofta, e la fpingeva a dilìaccarfi. Da 
ciò io argomento, che l'attaccamento 
delle due laftre Newtoniane pofla bs- 

F 2 nif- 

(') Tom.x. appendice «m. pag. 4S7.C458- 
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niffimo fpiegarfi , feoza la neceflaria 
loro attrazione. Quindi il primo efpe- 
rimonto, mi par che non pruova. 

L'avveduto Hambergero (*) per 
disbrigarli dalla rapportata fperienza, 
ricorre ad un' altro principio . Confi- 
dera egli ciò potere accadere dalla flef- 
filita delle ladre, cofa, che non met- 
tono in dubbio i Newtoniani medefi- 
mi, i quali confeflano, che le laftre 
tanto più fi attaccheranno , quanto 
più fono con le mani comprcfle e pre- 
mute. Conferma quefta fua opinione 
Hambergero cosi. Se nelle due laftre 
di vetro, o di criftallo fi frammette li- 
no, o più fogli d'oro battuto, quan- 
to più fi comprimono quelle laftre , 
tanto più i fogli d'oro s'attaccheran- 
no al vetro; anzi la coefione s' accie- 
feera per modo, che quelle laftre me- 
de ii me , le quali prima al folo pefo 
di tre grani fra lo fpazio di 6"" fi di- 
ftaccarono , allorché nulla v' era tra 
mezzo ; quando poi vi ftavano i fo- 
gli d' oro al pefo di 40 grani , per 

fom- 

(•) Puf. ìli Elment. Fi/. §. 63 , e 69. 
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fomma grazia fi divifero nel tem- 
po di 13'. Fatemi la finezza di leg- 
gere quell'Autore nel luogo cennato. 
Ei efamina con raacftna il fiftema di 
Newton , e per quello , eh' io pollò 
giudicarne, non mi par che vaneggi, 
quando fa vedere , che i Newtoniani 
con la loro troppo di fcioltezza , ta- 
lora vendono lucciole per lanterne . 
Lafcio allo ftcflb Hambergero il di- 
fenderli una (inatta efpreflione , e fu 
quello particolare mi vanterò difee- 
pola d'Arpocrate , od anche , fe vo- 
lete , iniziata nelle prime regole del- 
la Filofofia di Pitagora. 

Ecco un altro efperimento de' 
Newtoniani , per dimoftrare 1' attra- 
zione . Se fi tuffi perpendicolarmente 
un coltello in un vafo d* acqua , ed 
allo ftcflb modo s'eftrae, accade, che 
alla punta del coltello s' attacca una 
goccia d'acqua, e mettendo il coltel- 
lo orizontalmente, fi vedrà, che que- 
Oa goccia s' allunga per modo , che 
diviene di figura ellittica : la cagio- 
ne di tal fenomeno è appunto l'at- 

F 3 tra- 
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tra?. : one, che v'ha tra l'acqua, e 't 

colidlo. 

lo non fo (dice un anonimo 
Scrittore (*) ), perchè fi ha da ricor- 
rere all'angora lagra»' ariche per ren- 
dere ragione di queftd fenomeno, al- 
lorché non abbiamo punto tale ne- 
ceflìia - V allungamento della goccia 
d'acqua nella puma del coltello non 
accade per la ,\-irt lj attrattiva , ma 
dalla prdfinne dcir,tere, che da fopra 
fa forza fu cella goccia medefima ; e 
fe ncn fi fiacca fui momento è, per- 
chè ricU' acqua fenipre vi fi ritrova- 
re etite particelle eterogenee, olibfe, 
p biiuni'nofe ; le quali rattengono la 
potei, d'acqua nclT eirrcmita del fer- 
f.q. l'er'dsè durquè fi ha da dire, che 
c».o Ila effetto dell' attrazione ? Infatti 
chi nidi neghVih-,. che l'aere graviti 
fu quclia graia d'acqua? Chi farà sì 
olì inaio da non conftlfare , che nel- 
l'acqua vi fìano delle particelle olio- 
fe , terrdlri , faiine , &c. Boerhave , 

le. 

f) Vwn tur le fìfleàie de l'Univers cntret 
1 & Il ed'tt. Paris 175 [, 
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Lemcry, Boyle, Hales , Santorio , e 
quanti vi fono Filofofi non lo richia- 
meranno in dubbio giammai. Se dun- 
que abbiam noi le cagioni vere, (om- 
bra del tutto irragionevole di ricorre- 
re a cagioni immaginarie; tanto più, 
che lo Iteflo Newton (labilifce un ca- 
none , che tra Moderni è più accer- 
tato di quello , che poflfa efTere una 
Matematica dimoftrazione , che fion 
debbonfi ammettere altre cagioni di quel- 
le , ebe fono vere y e che badano a /pie- 
gare i Fenomeni. Stante una dictiìone 
così infallibile, crederei troppo giufto 
di dire , che fe quefta regola non fal- 
la, dobbiam noi attribuire l'allunga- 
mento della goccia dell'acqua piutto- 
fto alla preflìone dell'aere , ed alla vi- 
feofita delle particelle, che vi fì tro- 
vano , che all'attrazione. 

Amica , fe non credeffi di anno- 
darvi , non la finirei mai di rappor- 
tarvi fperienze de* Newtoniani . Per- 
mettetemene un' altra fola : la tanto 
celebre della luce. Sia ASB un trian- Fig.IL 
golo folido di metallo , o di marmo 

F 4 col- 
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collocato nella camera ofcura Newto- 
niana. Si faccino entrare in effa varj 
raggi paralleli, i quali fiano tangenti 
del vertice S d 1 , e m , f n, g o. Voi 
vedrete, che'! primo raggio vicino al 
vertice S 1 d farà attratto dal folido 
A S B con gran forza , e per confo 
guenza farà deviato dalla fua ftrada , 
e defletterà nella direzione S 1 d ; il 
raggio e m f anche farà attratto, ma 
con meno di forza, perchè non è sì - 1 
vicino al vertice, come il raggio Sld; 
ragionate ugualmente degli altri fnu, 
& gox. Ecco, dicono i Newtonia- 
ni, dimoiti-, ita con 1' efperienza T at- 
trazione. Ma per quanto pollano e- 
glino declamare con quefto loro efpe- 
rimento , io non faprei darmi per 
vinta ; ed a me pare , che non fia 
capriccio, ma che inuovomi da gui- 
tte ragioni . L' inclinazione de' rag- 
gi all'Apice del triangolo folido da 
tutt' altro , mi fembra , che dipenda 
piuttofto, che dalla attrazione di New- 
ton. Perchè non potrebbe provvenirc 
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dall'Atmosfera del folido? E' fuor di 
dubbio, che un raggio da un mezzo 
raro entrando in un mezzo più den- 
fo fi frange , avvicinandoti alla per- 
pendicolare lafcia la prima direzione t 
e piegai! . Ogni corpo è circondato 
dalla fua atmosfera ; fìcchè il trian- 
golo folido avrà anch'elio la propria 
atmosfera. Qual meraviglia intanto, 
ch'entrando un raggio In queft'Atmo- 
sfera fi franga, piegando verfo l'api- 
ce del folido ? Se dipendere dall' at- 
trazione; di queft'attivita ne dovreb- 
be efler più o meno dotato ogni cor- 
po giufta la denfità delle mafie. Dun- 
que fecondo quefto principio, che non 
vien negato da' Newtoniani , il rag- 
gio pattando per la punra di qualun- 
que corpo ne dovrebbe eflcre attrat- 
to. Ma pafTando il raggio talora vi- 
cino a certi corpi non folo non è da 
elfi attratto, ma irrefrattoj giacché 
feoftandofi da que' corpi medefimi , 
da' quali dovrebbe efler tirato ci rap- 
preienta la fua ombra più larga. Bel- 
la/ 
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la/ Per rimediare a queft'afiurdo han- 
no immaginato la repulfione , ed ec- 
co , che alcuni corpi gli fan dotati 
d'attrazione, altri dj repulfione. Gra- 
ziofa! Ora l'attrazione è una proprie- 
tà eflcnztale della materia , vale adi- 
re d'ogni corpo, e de'principj com- 
ponenti, a fegno che niun corpo fi 
trovi , che non abbia una tale pro- 
prietà .• ora al contrario certi corpi in 
vece d'attrarre, refpingono la luce. 

Il celebre P. Frifio f) confuta 
quefto ritrovato de' Newtoniani con 
una forza indicibile/dice egli , che i 
fenomeni della Luce fono lontanino- 
mi dall'attrazione, e tanto che i rag- 
gi vicino certi corpi parlando , cur- 
vati da'medefimi corpi, da' quali do- 
vrebbero efreme attratti , col ritorna- 
re divergendo fanno colorate fimbrie, 
e molto più del dovere efibifcono ra- 
re ombre , a qual inconveniente per 
riparare i Newtoniani ricorfero alla 
repulfione : ma quefto invano ; men- 
tre 

• 
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tre con f efperienza vede fi , che ne* 
contini di due mc?zi , la i fL-Hìone 
della luce tanio piò còpfofa mente di- 
venta , quanto più è la denfìrà nel- 
la differenzi de' mezzi , e così nel 
paflaggio della luce d jì vetro nel ve- 
tro» non v' ha rifl -flìone , nel paflagi 
gio dal vetro nell' acqua, ve n'ha al- 
quanto , e più ne) pafìaggio dal ve- 
tro nelf aere : uopo è dunque dirli , 
che i corpi tanto più fortemente at- 
traggono la luce , quanto fono più. 
c'enfi , e quanto più rari, tanto più 
fortemente la respingono . Ciò pollo 
grande è la rifleflìone, che fi ha nel- 
la prima fuperfizie : allorché paffa la 
luce, per efempio, dall'aere nel ve^ 
tro , come potrà fpiegarfi ? Che le 
diciamo la luce efiere dall' aere più 
fortemente attratta , che dal vetro , 
almeno della rifl.'ffione nel pafTaggio 
dal vetro nclfaere, non fapremo co- 
fa dire. Sicché, Cara Amica , io con- 
ferò, che mi pare inutile fondati! fu i 
quefte Newtoniane idee , fe fiam poi 

ob- 
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obbligate andar cercando repulfioni : 
all' incontro fpiegando la rifleflìone 
del raggio alla punta del triangolo 
folido , come io d i ffi , non mi rat- 
trovo in queiro caos di confufioni ,e 
contraddizioni . I Newtoniani , per 
conchiudere col citato Frifio ; han 
fatto , come que' bravi Lesbi) , qui 
cum étdes ad regulam accomodare non 
pojfcnt , regulam ad ades accomoda» 
runf . 

Non fono dunque gli efperimen- 
ti de' Newtoniani , riguardo all'attra- 
zione cosi decitivi , come eglino de- 
cantano, e le ragioni, che apporta- 
no non fono convincenti. Dunque? 
L' attrazione Newtoniana non è di- 
moltrata , e non effendola , niente fi 
sa di efla, che non fapeafi prima . Se 
fu tenuta una volta per qualità oc» 
calia , credo , che non volendo noi 
sbagliare dir dovremo lo fteflò. 

Riflettetevi , Amica ; e trovan- 
do , eh' io abbia errato , correggete- 
vi > rilevati i miei errori > eh' io va 

ne 



'*( 9Z )* 



ne farò eternamente tenuta . Ma per 
carità, vi replico, tenete celate que- 
lle mie , qualunque Gano rifleflìoni , 
fe vi è a cnore il mio decoro : or sì 
che la mia ftima anelerebbe a gam- 
be levate . Parlar contra qualche cofa 
di Newton , e chi ? A fchiera mi rim- 
proccerebbero. 

Eb ! Tu chi /et , ebe vuoi federe a 
fcranna 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d'una fpanna* 
Si dice , che noi fiamo nel fecolo il- 
luminato. Vide ne lumen quod in te 
efli tenebra fmt. 

Se vi fiete annojata ; pazienta- 
te : non avete , che un* altra volta 
fola quello tedio. La vegnente fet- 
timana , foltanto io mi tratterrò in 
quefto folitario luogo , quale non ha 
faputo , che accrefeere 1' umor con- 
traddittorio, nel quale vi venni: non 
Tempre la folitudine induce tranquil- 
lità nel cuore , ma talvolta effetti 
contrarj; e Voi con me in queft'oc- 



*( P4 )* 



cafione ne avete fperimenrato i tri- 
ili , e cediofi effetti . Amatemi , e 
credete per indubitato, che con qua- 
lunque umore io mi Ha, non dimen- 
ticherò cffcre qual mi fono a Voi giu- 
rata . 



Vofira Sincera mimica 
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Dalla Villa il d) 28 Ottobre 177». 



Llorchè ricevo voftre 
lettere, Cara mimica , 
noi par di rinafcereje 
fe Voi capifte quanto 
grande è il mio con- 
tento, non ne farette 
tanto avara: io vi amo 
aflui, e fe non è quanto Voi merita- 
te , almeno quanto io ne fono capa- 
ce . Conto i momenti per abbracciar- 
vi; e fe queita mia folitudine , non 
mi proccurafle altro danno , che quel- 
lo d'cfler da Voi lontana, batterebbe 
a farmela odiare : oltre a che io (ti- 
mo, che la folitudine non fia buona, 
che per poco , e folo per ripofo tal 
volta, allorché la mente , o '1 corpo G 
trova di foverchio fattigato . Del re- 
tto qual piacere può mai compenfare 





comunicare le proprie idee , afcoltare 
le altrui, conrendere placidamente &c. 
fono gufti, che la folitudine non do- 
na. Io mi credo, a differenza di Ro£ 
feau, che lo ita ro naturale dell'Uomo 
fu quello d'effer focievolc, e nonfel- 
vaggio , come egli penfa: fe un uomo 
foffe folo al Mondo, benché padrone 
di tutto, ditemi farebbe contento? La 
folitudine induce man mano una me- • 
la n conia, che ci rende a noiftcflino- 
jofi. £ quantunque fta quello lo Ra- 
to mio preferite, tuttavia con la ro- 
ftra ultima, a prima giunta mi ave- 
te fatto ridere a gola piena ; comec- 
ché accorfa la rifleffione in ajuto, mi 
ha dettato un difpetto da farmi sbat- 
tezzare . Poter di Bacco.' Voierdame 
fapere , che penfo del fiftema del P. 
Malebranche intorno a que' fegni, o 
nei, che fi oflervano ne' Fanciulli? 

Obbedifco : ma fe la mia rifpofta 
vi fembra inadequata ed affurda,fcu- 
fate la mia ignoranza, e gradite l'ani- 
mo mio, che nulla fa negarvi. Ten- 
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terò dunque appalefarvi ilmiopenGe- 
re. Come una Femmina efaminar la 
for2a delle recenti teorìe , fenza fo- 
fenverfi ciecamente all'opinione di s\ 
rifpeitabili Filofofi , che in un Secolo 
illuminato abbiamo avuto? Mormora- 
re un Carrefìo, contraddire un New- 
ton, non feguire un Malebranche, fon 
delitti da non poterti efpiare con la 
vita intera. Ma buon per me , che 
parlo ad una Donna, ed ad una Cu- 
pe ri or e. a' pregiudizj. Gli Uomini, Ami- 
ca, ci hanno avvilito di foverchio ; 
niegano a noi finanche le proprietà 
dell' anima , credono , che non pofla 
conofeere , onde non giudicare , nè 
decidere. Brucio di rabbia contraO- 
razio Piata, che di noi tanto fi beffa. 
So bene, che non ogni mano è ad- 
dattata ad infiorare la Filofofia ; ma 
trai noftro fcflb ve ne fono fiate mol- 
te, che l'hanno illuflrata; e fe delle 
Femmine fi prendefle rifteffa cura in 
educarle, che fi fa degli Uomini, oh 
quanto loro forpafTerebbero/ ond' egli- 
no dominati da uno fpirito di mali- 

G gni- 
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gnità, ed invidia, piegano a noi gli 
ajuti per giugncre ad efsi . Viadaban- 
da Cimili querele , infine è una lette- 
ra , che debbo fcrivervi , che fe è trop- 
po lunga, rendefi naufeofa. 

Chiedete Voi Capere, chepenfodel- 
la famigerata quiltione , cioè felafor- 
za dell'immaginazione nella Madre , 
fìa la vera cagione di que' nei , o mac- 
chie, che fi ravviano ne' Bambini , 
quali volgarmente diconfi voglie ; c 
ciò perchè un Moderno ve ne fece la 
dipintura, come di un aflìoraa di cut 
Voi non ne capifte nè'l capo , nè la 
coda: Amica , a dirvela fchietta , è 
quello un inviluppo, nel quale mi get- 
tate, e volentieri mi tirerei fuori dell' 
impegno, fe non vi avelli giurato fin* 
cerita. Dirò intanto alcune mienflefc 
Coni, che fe vi convinceranno, bene- 
dirò i momenti, ne' quali l'ho infie» 
- me accozzate. A me pare, che '1 Ma- 
lebranche in quefro cafo abbia fuppo- 
(lo ciocché non efìtìe , e che (ìa una 
chimera pretendere, che le macchie 
ne' Fanciulli provvengano dall' imma- 
ginazione della Madre. Pri- 
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Prima d'entrare nelle pruove , da- 
temi licenza, che premetta, come ne' 
tempi andati era comune tra Filofofi, 
che la forza della fantasia della Ma- 
dre potefle produrre nel Feto Ornili 
nei. Crebbe tanto un fiffattopenfare, 
che è giunto (ino a' giorni noltri, ad 
averfi ( farei per dire ) come artico- 
lo di Fede, che non altrimenti addi- 
venir pofìa; fe uno ripugnale aduna 
tale opinione fi avrebbe per Vifiona- 
rio. Il Sig. Blondel fu il primo a met- 
tere l'affare in un migliore afpetto ; 
ed a me fembra , che le fue ragioni 
non lafciano luogo a dubitare , che 
la fifica cagione delle voglie , o nei 
fia tutta diverfa dalla fantasia della 
Genitrice , Compiacetevi, Amica Ama- 
biltjjìma , meco ofTervare intanto alcu- 
ne cofe, che ferviranno per dar lumi 
a ciocché vorrò dedurne in feguito. 

Tra tutti i fiftemi finora inven- 
tati fu la generazione, con la comu- 
ne io reputo il più probabile quello 
del chianfiìmo Antonio Vallifnieri , 
dopo quel , che ne fcrifTe il celebre 
, G 2 Fran- 
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Francefco Redi nel fuo trattato degl* 
Infetti , cioè che la generazione non 
altrimenti addivenga , che dall' uova 
fecondate (*)..£' parimente da ofler- 
varfi, che '1 Feto nell'utero è un in* 
dividuo dipinto dalla Madre , come 
pruova il Signor Mercotti; di manie- 
ra , che ha egli i fuoi proprj organi 
indipendenti da que' della Genitrice: 
e ficcome il Feto ha l'anima, la qua- 
le penfa e fente fenz'alcuna influenza 
dell' anima materna , cosi ha un cor- 
po, che fi muove, e che opera, fen- 
za bifogno di quello della Madre . 
Uopo è però badare , che quantunque 
il Feto lia un individuo dalla Madre 
diftinto , ha nondimeno una comuni- 
cazione con la Genitrice, più o meno, 
fecondo la divertita de Itati, ne' quali 
fi rattrova. 

In tre flati fi può confiderare il 
Feto. Il primo quando l'uovo ti con- 
tiene negli ovai , che non è altro» 
che una vefeichetta piena d'un certo 
umor limpido, che fi rapprende facil- 

men- 
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mente fe fi avvicina al fuoco: è co- 
verto da due toniche, l' citeriore det- 
ta chorion, e l'interna amnion; all'e- 
dema fi unifee una matta di carne 
fpongiofa nominata placenta, la quale 
riceve due arterie, ed una vena om- 
belicale del Feto, che indi fi diffonde 
per tutta la placenta . E' cofa ormai 
decifa (*) , che nell' uovo evvi deli- 
neato il Feto con tutte le Tue parti, 
le quali ( fecondato che fia ) non fan- 
no , che fviiupparfi. Il fecondo (lato 
è allorché l'uovo fecondato cade nel- 
l'utero. Quindi è libero, nè fi con- 
giugne per p»ù fettimane con le par- 
ti dell' utero, e ne' bruti , come fi è 
oflervato dall' antidetto Mercotti (**) , 
tal congiunzione non fuccede, che do* 
po varj mefi di pregnezza. Incomin- 
cia dunque a fviiupparfi il Feto , e 
crefee 1 ? organizzazione , o fia mecca- 
nismo , che comincia a fare le fue 
funzioni: man mano principia il cuo- 
re ad ofcillare , circola il (angue , fi 

G 3 fil- 
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filtrano ì fuc:hi, e '1 cervello, ed i 
nervi efercitaio j proprj ufluj, fenza 
la minima congiunzione con 1* utero. 
In mie il tsrzo ifato nel quale il Fe- 
to li ritrova, è quello in cui s'unifee 
all'utero materno per mezzo delle to- 
niche dette di Copra , nomate dalle 
Levatrici fecondine: l'amnion rinchiu- 
de un certo fluido limpido, e vifcofo, 
in cui liberamente nuora il Feto in 
tutto il tempo della pregnezza. Alla 
placenta è unito il funicolo ombelica- 
le , il quale non è che un t .liuto di 
due arterie, ed una vena contorte ed 
infieme complicate a foggia d'un lac- 
cio di varj fili intralciati tra loro. 
Ciò premelfo e fami marno come poflTa 
la forza della fantasia alterata nella 
Madre , produrre fegni ne'Fanciulli , 
fecondo pretende il (ottiiiflìmo Male- 
branche. 

In due modi t im macinazioni 
può cagionare le macchie fuddette, o 
dal fucco nerveo violentemente agna- 
to dall' accefa fantasia della Madre, 
o dal fangue della Madre ftefla rtra- 

ca- 
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naraente meffo io moto, che urti nel 
tenero corpicciuolo del Feto . Fuori 
di queflc cagioni, io non faprei qual' 
altra trovarne , non volendo ricorre- 
re che all'immaginazione , non aven- 
do conto delle cagioni meccaniche , 
che a dirvela fchietta, in quello cafo 
mi parrebbero più proprie. Or io di- 
co, che né il iucco nerveo comunque 
agitato, nè'l fangne turbato dalla fan- 
tasia , poflbno in cafo alcuno produrre 
tai nei, o macchie. Che non lo paf- 
fa il fucco nerveo , mi par bello e 
dimoftrato. I canali proprj di quello 
licore fono i nervi ; quelli della Ma- 
dre non hanno nulla di comune con 
que del Figliuolo; giacché i nervi del- 
la Madre terminano nella placenta, 
e quella niente ha che fare col Feto, 
il quale ha i (uoi proprj nervi , e ca- 
nali » Come dunque non avendo co- 
municazione quelli con quelli , può 
fu cccd ere , che per tal modo un (unii 
fenomeno accada? 

Dal fangue nè tampoco; giacché 
per ciò fare dovrebbe giugnere con 
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turbamento ed agitazione ; poiché fé 
produafle macchie giugnendovi pla- 
cidamente , ogni volta che vi arriva 
dovrebbe cagionare un fiorii danno , 
. locihè è falfo . Dunque foltanro a - 
girato moflò e turbato retta ad im- 
maginarli , che lo potclfe produrre • 
Mj il faogue materno non giugne mai 
al Feto turbato : Sicché etfer quella 
non può neanche la cagione de' nei. 
Non niego , che '1 fangue nella Ma- 
dre polla eflere in turbamento e feon- 
volgimento grandiflimo dalla forza del- 
l' immaginativa J ma giugnendo nella 
placenta perde per neceftìta ogni agi- 
tazione, in pjflando per que' piccioli^ 
funi vafellini contorti intralciati e com- 
plicati , che formano la placenta , da 
donde per Io funicolo ombelicale ha 
poi il feto comunicazione con la Ma- 
dre. Jn ogni indivifibile iltante quello 
fangue materno dee perdere una darà 
uarVità di moto , avendo per legge 
i Meccanica , eòe 7 moto nel mobile 
fi frema a proporzione deglt oft acoli , 
eòe incontra. Sicché continuamente ur- 

tan- 
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rancio in que' innumerabili angoli , e 
piegature, come volete, che non per- 
da man mano ogni agitazione e ve- 
locita, onde non giunga al Feto tran- 
quillo placido, anzi ritardato? Ecco, 
che n< n fo capire, come quefto pofla 
produrre macchie. Dal che mi par di- 
mottrato, che nè il fucco nervco, né 
il fangue pofla efler cagione di tai 
fconcerti ne'Bambini. 

Ma diamo, che arrivi in qualche 
modo agitato e modo. Udite di gra- 
zia, Amica , e meco fìlofofate , fe '1 
fangue alterato dalla fantasia materna 
avcflc tal proprietà, da fegnare il Fe- 
to di que' itigmi , come pretende il 
P. Malebranche; gli dimanderei piena 
di rifpetto, perchè quello fangue non 
imprima tai macchie prima nella Ma- 
dre? Oh mi direte, che razza di ra- 
ziocinare è mai coietto! Il corpo del- 
la Madre è folido e fermo , onde re- 
litte con maggior forza all'impeto del 
fangue, nè quindi riceve veruna im- 
presone. Dirette bene, fe l'impeto 
non fotte in proporzione: non niego, 
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<he '1 corpo della Madre fia di gran 
lunga piìi fermo; roa voi non mi ne- 
gherete tampoco , che l'agitazione Ga 
maggiore Leila Madre , che nel Fi- 
gliuolo ; e fé tutto è in proporzione» 
una grand' agitazione non producendo 
effetto alcuno in un corpo folido, non 
lo produrra mica un agitazione tenue 
|n un tenero corpicciuolo* 

Oltre a che fe vi piace di riflet- 
tere all'economia) ed al meccanifmo 
del corpo umano, nella (L'i fa circola- 
zione del fangue •> fecondo le oflcrva- 
ziont di EUrvejo, prima che '1 fangue? 
della Madre giunga al Figlio » dee puf- 
fare pef tante arterie * e vene nella 
Madre ftefTa* eh' è imponìbile il poter 
confcrvarc , non dico agitazione vio- 
lenta .> ma neanche mii^ma . £ poi 
perchè quelle macchie non s' impri- 
mono ne' canali , e nelle vifeere , per? 
dove prima pana il fangue agitato ? 
Perchè non in tutta la fupèrfiz.e del 
corpo ? Non circola quello fangue 
forfè per tutto 1' intero corpicciuo- 
lo? Si avrà a dire » eh' efso abbia 

j la 
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la cognizione di voler fegnare foltanto 
]a tale, o la tal' altra parte, e lafciat 
le altre illefe , per efempio , voglia 
piuttollo fegnare il vifo, che'l piede, 
piuttolìo la mano, che'l dorfo» 

Ma Tel materno fangue ha tal 
principio di cognizione , mi dica Ma- 
lebranche , pome ciò addiviene ? Se 
pretendete per avventura , che Y ani- 
ma della Madre è il principio di cui 
fi ragiona; gli direi, che fu la circo* 
lazione del fangue 1' anima non ha 
veruno impero: infatti tuttoché I*ani* 
ma con la fua intera efficacia volete) 
che nel mio corpo il fangue ora non 
circolate , non impedirà una tal vo- 
lontà, che'l mio fangue feguiti a cir- 
colare , Dunque l'anima non ha a! 
quello nulla che fare. Ma fe l'anima 
materna potete eterne principio, ec- 
co caduta f ipotefì Malebranchiana • 
Ditemi chi mai farà quella Madre 
tanto dappoca , che a bella pofta , e 
con tutta la fua rifìeflìone ed avver- 
tenza volete, che '1 fuo parto ofcilfe 
alla luce mollruofo? 

• Ma 
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Ma alle Orette. Confultiatno un 
tantino l'efperienza, fu della quale fi 
fondano gl'Immaginazionifti : ecco che 
quella è a loro contraria; perchè fpef- 
fe e fpefle fiate le Madri incinte pre- 
fe da voglie accefiflime fenza la ma- 
niera di poterle foddisfare , pur i Figliuoli 
non han portato fegno veruno: ed al 
contrario cento e mille volte fi fono 
veduti Bambini fegnati, fenza che le 
Madri abbiano avuto minima imma- 
ginazione, o defìderio. Se non re incili 
d* annojarvi potrei farvene un efpofto 
proporzionato , che fe lo volete ri- 
feontrate Voi medefima l'opera del ci- 
tato Blondel, il quale rapporta tutto 
con diltinzione . Tra le altre , dice , 
che trovandofi egli in una Città, of- 
(èrvò varj anni tutti i Bambini , che 
nafeevano, e Tariffimi furon quegli fe- 
gnati; quantunque le voglie delle Ma- 
dri fonerò infinite . Mi par dunque , 
che la fantasia niente cooperi circa 
quelli fegni o nei , che ravvifiarao ne' 
Fanciulli ? 

Voi mi direte ; fe non è la Tan- 
ta- 
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tatfa 1' origine di tai macchie , qual 
mai farà la cagione di fimiglievoli ìm- 
preflioni? Io a parlarvi chiaro le cre- 
do , come diflì, derivate da cagioni 
meccaniche , le quali a parer mio 
poflbno efler cinque. I* La varietà del- 
le particelle componentino il Bambino , 
e la diverfa combinazione Seffe* 2* Le 
malattie , che pati/ce il Feto nelP ute- 
ro, 3* V impedita augument azione di 

5}ualcbe parte . 4.* Qualche forza vio- 
enta, e gagliarda impresone fui corpo 
del Bambino. 5* Certe affezioni mole- 
fte de Genitori^ eòe qua fi per una ere- 
dità paffano ne 1 Figliuoli . 

Poffono primieramente coretti fé* 
gni formar fi nel Feto dalla varietà 
delle particelle , che lo compongono , 
e dalla diverfa combinazione d' e(Te . 
Tutti gli atomi, p particelle compo- 
nentino i corpi , così fono tra loro di- 
verta, che fecondo la teoria di Leib- 
xiitz adottata da Wolfio , Hanskio , 
Canzio, Biilfingero, Sagner , ed altri 
valentiflìmi Filofofi , è afiblutamente 
imponibile poterfene dare due perfet- 
tamente ftmili. Que- 
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Quello è il famofo principio dc« 
gì' Indifcernibili : vediamo due foglie 
d'arbori, due fiori, due erbe, che 
fembrano tra di loro indifcernibili ; 
ma fe col microfcopio 1' oflerveremo 
con efattezza , eccone fubbito la dif- 
ferenza*. In tal modo difcorrete pari- 
mente degli uomini* Succede talora , 
io mi penfo , che nella diramazione 
de* canali per la fuperfizie del corpo, 
quelli tra loro s'intralciano, e s'invi* 
lyppano in qualche luogo, per modo 
che formano una certa eferefeenza , 
la quale tal volta fomiglia ad una 
fragola, ad una pera, ad una moro- 
la, &c. : eccoci in campo con l'opi- 
nione del volgo. Se dimandate ,cos' è 
quel fegno? Sentirete fubbito , è una 
voglia , che non potendo la Madre 
foddisfare, toccandofi il volto, il brac- 
cio &c. n'imprefle la macchia nel put- 
to. £ pure quella non farà, che un 
gruppo di carne mal diflefa « Mi di- 
rete donde viene , che in tempo di 
Primaviera, e di State in quelli fegnì 
s'offerva cambiamento di colore, ed 
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iogroflamento di mole; talché la fra* 
gola, per efcmpio; Cornigli più alla 
fragola, la morda alla morola Scc. fe 
fofle difetto organico, come voi pen- 
fate , non dovrebbero mutar foggia 
nella Primaviera e nella State; allor- 
ché tai frutti vengono in maturità • 
Piano; afcoltate , come difèndo la mia 
proporzione, e poi fe non vi capaci* 
ta rimprocciatemi , E* innegabile, che 
nella Primaviera , e nella State fi ri- 
fcalda il fangue, e per confeguenza fi 
rarefa; acquiftando dunque più elafi i- 
cità, va ad innaffiare le parti del cor- 
po con più vigore, onde non è mica 
meraviglia, fe quelle tali macchie , 
od efcrefcenze mutino colore, rofleg- 
giando di vantaggio, od ingolfandoli 
un tantinetto, 

La feconda cagione efler potreb- 
be quella de* morbi, che '1 Feto può 
patire nell'utero, Non v'ha dubbio, 
che '1 Bambino polTa patire , e che 
talora di fatto patifca di qualche ma- 
lore nell' utero . Lo fenriamotutt' ora 
da' Medici, e la fperienza di continua 

ce 
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ce Io addita . Or qual meraviglia fa- 
rebbe, che un corpicciuolo si tenero, 
e però si fufcettibile ad ogn* impref- 
fione, per via di quaLhe convulfione, 
ftringimento o contrattura , li arrefti 
in qualche parte, o fi (travati nn po- 
co di fangue, od altro umore , onde 
cagioni de' fegni , di cui fi ragio- 
ni ? Vedendoti un Fanciullo , per 
efempio , con una macchia rofia fui 
vifo, fi dira efler voglia, the la Ma- ! 
lire ebbe di vino , e non già , che 
provvenga da qualche canale rotto , 
o da fangue eftravafato. Conofco una 
Donna rifpettabile, la dì cui Figliuola ha 
una macchia rofla fui volto , che la 
credono voglia di vino; e pur la Ma- 
dra medefima più. volte mi ha affio- 
rato , non folo non aver avuto mai 
un fimile defiderio , ma che ella è 
fiata fempre a il etnia. 

Il non alimentarli a dovere ogni 
parte del Feto, può elTer la terza ca- 
gione di limili feoncerti, onde vedia- 
mo nafeer Bambini moftruofi . Sicco- 
me le parti fono inviluppate tra di 
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loro, cos\ hin bifogno'pian piano di 
efpanderfi diftenderfi e fpiegarii ; nè 
quefìo accade in un litanie , ma 
di mano in mano , e lentamente . Se 
talvolta addiviene , che qualche vafo 
fia turato od oltrutto, non potrà a 
fufficienza paflare il langue in quella 
data parte del Feto , onde non verrà 
abbaftanza nutricata, ma non cosi nel 
•rimanente del corpo , che verrà fano, 
e perfetto , Ecco dunque , che nafee 
un Bambino feoncio , e moftruofo ; 
perchè affi a dire , che n è la colpa 
l'immaginazione gùafta Iella Genitri- 
ce, e non la cagione vera e reale? 

Qualche preflìoae fui corpo del 
putto, può benjflìmo , i *arcr mio, 
efler la quarta «cagione J. fimili di- 
fetti, o macchie. È questa con colpa 
e fenza della Madre; fenza fe l'utero 
è mal coftrutto , o difettofo , o « jrc 
per cafo fortuito , come da una ca- 
duta , o co fa fomigliante . Per colpa 
della Genitrice , fe fituandofi in polì- 
ztone feoncia al Feto, fe ftringendofi 
di foverchio al bullo , fe (acendo de 
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gli effrcizj violenti, &c. Sono tutte 
cofe , per le quali il Feto può rice- 
vere preflìone gagliarda , onde impe- 
dire la circolazione del (angue in quel 
dato luogo , indi concorrendo di bel 
nuovo, e trovando i canali fconci dal- 
la preflfura, può mutare il colore alla 
fuperfizie ; giacché dalla varia figura 
delle parti nafce la divertita decolori. 

In fine la quinta cagione può 
effere per un malore ereditario . Co- 
me quei'lo addivenga io non lo fo ; 
ne voglio imporvi con addurne una 
chimerica ragione; la fperienza però, 
non potrete negarmi , tutt' ora ce lo 
addita. 

Se voleflì- narrare tutte le oppo- 
fizioni , che fa il P. Malebranche per 
foltenere il fuo fjftcma , vi vorrebbe 
un libro, non che una lettera . Mi 
contenterò dunque . di apportarvene 
poche , dalle quali potrete giudicar 
del redo . Ed imprima efaminiamo 
quella prefa dalla (agra Scrittura dì 
Giacobbe . Raccontati quivi , che 
avendo Giacobbe convenuto col fuo 

Suo- 
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Suocero Labano, che tutti gli agnel- 
li , e capretti , che nafccrebbero di un 
colore, rimaneffero a Labano , e tutti 
que', che veniffero pezzati , fonfero di 
Giacobbe; e ciò in mercede della lun- 
ga, e labori olì ili ma Tua fervitù , che 
per quattordici anni aveagli preftata. 
In quel giorno medefìmo fu divifo il 
gregge, e per evitare qualunque fro- 
de ed inganno, uno fu mandato a 
pafcolare tre giornate lungi dall'altro. 
Allora Giacobbe aguzzando l'ingegno, 
perchè le pecore e le capre partorii 
fero figli macchiati, prefe varie bac- 
chette verdi di pioppo , mandorlo , e 
platano , in parte ne tolfe la cortec- 
cia, acciò diventaflèro di vario colore, 
ove bianche , ed ove verdi : le buttò po- 
feia così preparate nel canale dove anda- 
vano a bere, affinchè eflendo gravide 
con la fantasia accefa dal vario colo- 
re delle bacchette , partoriflero figli 
bianchi e neri , e foflero fuoi ,come 
era convenuto. Cosi infatti accadde : 
dal che Malebranche ricava un e f pe- 
rimento chiaro, che la fantasia della 
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Madre fia cagione delle macchie ne' 
Fanciulli. 

Amica, m'accorgo, che brontola- 
te, ed inlicme con Malebranche ripe- 
tete ; che fi può a ciò opporre? Nul- 
ladimanco fenza perdermi di coraggio, 
dirò quelche ne penfo. Noi altre Fem- 
mine fumo ardite, e diffìcili ad avvi- 
lirci, laddove fi tratta di foftenere il 
noftro fenrimento: fon tanti i cavilli, 
tante le alluzie, che adopriamo , che 
non dandoci mai per vinte , alla fine 
o trionfiamo , od almeno facciamo iti 
modo, che non ci fi dia interamente 
torto . Se mi fuccede così in quello 
cafo fon contenta; per mia naturalez- 
za non afpiro al molto, e fon conten- 
ta del peko;- mi balta di non perdere 
interamente. Uopo è impr.ma riflette- 
re, che Labaro era di natura fordida 
ed avara, e che avrà tiranneggiato il 
povero Giacobbe , non avendo mai vo- 
luto rimunerare la diluì fervuti. Se- 
condo che venendo a quella conven- 
irne fi trattava degli agnelli , e ca- 
pretti nafettun. JE/ molto verefimile, 

che 
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che allorché fu fatta la divinone del 
gregge , alcune pecore e capre avefle- 
ro concepito da' fiaafchi di vario colo- 
te, quando era tute* il gregge unito. 
Ciò fuppofto, io dico, volle Dome- 
seddio rimunerare la fervitù di Gia- 
cobbe , ed accadde per un effetto di 
provvidenza . Ma perchè non mi di- 
ciate, che rodo fono entrata in Sagre- 
ftia, trattandofi di un efpe rimento na- 
turale, rifpondo, che fe nacquero gli 
agnelli e capretti furvi e macchiati, ciò 
addivenne, perchè di tai macchie tran 
fregiati i Padri ancora. Oh bella .'( voi 
mi direte) e chi vi narra quefto mi- 
rabil conto ? Donde rilevafi ? Dalla 
Scrittura medetìma: e poi, Cara la mi* 
Amica , fe non ve ne fodero (tate , co- 
me fe ne avrebbe avuta idea? Come 
fi farebbe detto , che foriero di Gia- 
cobbe quelle, che nafcefsero macchia- 
te , fe macchiate non fe ne fofsero mai 
vedute? Non bifogna dunque dire, che 
in quello cooperò la fantasia comm of- 
fa dall' afpetro delle .verghe di color 
verde, e bianco; ma dall'azione maf- 

fchi- 
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chile , e mafchile di vario colore. Se 
le verghe Scorticate àvefsero potuto, 
ribaldando l'immaginazione della Ma- 
ore, produrre il vario colore negli a- 
gnelli , io dimando , perchè nacquero 
bianchi e neri , e non già bianchi , e 
verdi, colore proprio delle verghe? 

Perchè Giacobbe"( Voi ri^igticre- 
te) rinvenì queft' aftuzia , fe nulla ne 
avefsé potuto ritrarre ? Giacobbe per 
rivelazione dell'Angiolo feppe, che U 
moltiplicazione del fuó gregge dipen- 
dea dal congiugnimento delle pecore 
co ? mafchi macchiati (non dall'afpetto 
delle verghe ) ; per facilitare quello 
commercio pensò ad una tale inven- 
zione ; mentre- vedefi tutto dì dalla 
fperieoza, che l'unione tra'quadrupedi 
differènti-, £ cofa rara : per afsuefar 
dunque le pecore a riguardar da pref- 
fo colori diverfi,f] fervidi fimil ritrovato; 
efsendo quelle afsetate, e non poten- 
do far a' meno di bere in que'canali; 
così addimefticavanfi a vedere colori 
diverfi; quindi a noh abborrire i maf- 
chi macchiati. 

Ma- 



Digitized by GoogI 



*( "? )* 



■ ■ * 

Malebranche adduce varj punti 
d' Moria, tratti da Efiodo ,e da altri 
Scrittori. Racconta d'una Signora del- 
l'Etiopia maritata ad un Etiope, che 
contemplando un ritratto d'Androme- 
da, venutamente dipinta, infantò una 
Bambina bianca. Ma, Amtc/t, chi hi 
quefto veduto? Lo narra Efiodo; e? 
quelli fu pia Poeta, che Oratore, ed 
Iftorico. Sapete quante licenze fi pren- 
dono coftoro? Non è dunque meravi- 
glia , fe per esaltare la bellezza dei- 
la fua Andromeda avcfse inventata 
una tal fola. 

Rapporta pure Malebranche , au- 
torizzato da S.Agoftino, che Dionigi 
il Tiranno, perchè egli era d'una fi- 
gura orribile, ordinò alla Moglie i che 
in tempo della fua pregnezza riguar- 
dale delle figure vezzofe ; affinchè i 
Figliuoli nafcefTero belli . Maqueftoap- 
punto pruova quel, che io dico; giac- 
ché dalle' Storie abbiamo, che i Figli 
di quefto Tiranno furono bruttiffimi { 
Che Dionigi credette dipendere dall' 
immaginazione, non dee recar meravt- 
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glia , se Ai un capricciofo Tiratina • 
Se lo credette S. Agoftino, ovvero rac- 
contò il pcnik re di Dionigi, io noi so. 
Ma ancorché S. Agoftino così credef- 
b , vi direi , rhe qui non fi tratta di 
Dogmi, ma di cote Filolofiche , ove 
l'autorità nulla milita fenza la ragio- 
ne . S. Agoftino credette eziandio , che 
la Terra folle piana, e poi fi fcovrl 
eùer a foggia di cipolla . 

Se efaminiatno refperimento de' 
Cavalli, che per fargli nafeer di va- 
rio colore fi pone una pelle tigrata, 
od un qualche panno colorato in vi- 
lla della Giumenta. Quefto anche pruo- 
va il contrario ; poiché una tal cofa 
il dice, ma non mai s' é veduta riu- 
scire; e fenza eh' io m' affattighi aper- 
fuadervi, eflendo tardi, ed ilfonnodi 

{>ia m'opprime, ditemi, perchè fevo» 
e te nelle voftre razze introdurre un 
qualche nuovo manto, mandate il Ca- 
vallo di quel tal colore, e nonvifer- 
vite, fenza prendervi tanta cura,d'un 
bel panno verde, azzurro, giallo &c. 
Se l'immaginazione della Giumenta 

avef- 

» 
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ave/Te quelta virtù, oh che bei colori 
ce' Cavalli fi vedrebbero / 

Sicché, Amico, il mio feriti men- 
to si è, che piuttolto quelle macchie 
ne' Fanciulli prov vengano da cagioni 
meccaniche, e non già dall'immagina- 
zione, o fantasia alterata della Geni- 
trice; poiché mi pare avervi provato 
debilmente, che né il (angue , nè il 
fucco nerveo può cooperarvi , anzicchè 
eflerne la pretta cagione . Ecco adem- 
piuti i voltri comandi : preparatene 
degli altri, perchè pofla io mai Tem- 
pre appalefarmi , qual mi fofcrivo 

Vojira obbedientiffima Amica 
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